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Sala in casa di Girodcaa. Porta nel fondo sporgente sopra un 
vestibolo che conduce al giardino. In mezro al vestibolo una 
finestra sporgente sulla campagna. Porte laterali, tavolino , 
sedie, ecc. 


SCENi PRIMA. 

Girodeau, poi Marianna. 

Gir. (icduio alla sinistra del tavolino scrìvendo V in- 
dirizzo ad una leltera) a Al capo b.iMagiionc coman- 
dante il forte della llougue dipartimento rii Calvados, n 
Ecco fatto. A quest’aura... (cercando sulla tavola) Eb- 
bene ?... dov’e lo lettera per il signor marebeset (ro- 
vesciando tutte le carte) Alii mio Dio! avessi avtiti 
rimprudenza di lasciarla qui?... io sono rosi stordito 
in certi momenti... se qnalcuno... (guardando intorno) 
Ma DO, no... io non mi sono allontanalo da questo sala 
clic dire minuti soli par firmare il passaporto al tam- 
buro della comune nella mia qualità di aggiunto in as- 
senza del maire... (con timore scostandosi) Eugenia 
sarebbe ella discesa costi?... Ah Dio buono ! (cercando 
di nuovo e chiamando) Marianna! Marianna! 

Mar. (di dcriiro alla dritta) Signore? 

Gir. Venite qui subito !... Ella potrà forse dirmi .. (deso- 
lalo cercando) Oh cièlo ! (cori collera) Marianna , 
dico ? 

Mar. (come sopra) Or ora. 

Gir. E ancora non- viene! (cercando in uno scrittojo) 
Oh t eccola, (trova la luterà) 

Mar. (entrando) Eccomi , signore. 

Gir. Andatevene : rion serve altro. ' ’ 

Mar. No? dunque me ne vado, (per andare) 

Gir. No, no... {guardando la lettera) (lo l'aveva chiusa 
là per precauzione.) 

Mar. Sono ai vostri comandi, signore. 

Gir. Attendete di'là; quando avrò bisogno di 'voi, vi 
chiamerò. 
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Mar. Ma se avete chiamato 1 
Gir. Ed ora vi dico di andarvene. 

BJar. Dunque volete?... 

Gir. Ma andate al diavolo, (alzandosi ; Marianna si ri- 
iira, egli va a chiudere la porta) Gufi. .. U fatto sta 
che il signor marchese non ischerza , e se il grande 
aitare dì cui mi ha incaricato andasse fallito per mia 
colpa... sarebbe capace di levarmi l’amministrazione 
de’ suoi beni... vediamo un poco se mi sono espresso 
bene... egli è cosi sofistico, diffidente... (fogge) u Signor 
w marchese, ho l’onore d’annunciarle, che qui tutto cam- 
u mina a seconda de’ suoi desideri, in grazia della de- 
u strazza rolla quale ... n (continua a leggere pianò) 
Uhm , uhm !... Va benissimo ! Se questa volta non é 
soddisfatto della mìa perspicacia e del mio zelo in un 
affare di tanta importanza, in fede mia... (chiamando) 
Marianna 1 

Mar. (rilornando) Signore! 

Gir. Bertrand è di là? ■ , ■ 

Mar. (guardandolo sorpresa) Il signor Bertrand? 

Gir. SI, desso: ebbene 1 Che c’è? perchè mi guardale 
con tanta sorpresa? 

Mar. Il signor Bertrand, il tamburo della comune? 

Gir. Si , Bertrand , il tamburo , il giovine d* ufficio del 
Maire. 

Mar. Ma, signore, voi sapete bene ch’egli è partito que* 
sta mattina per il suo paese ! 

Gir, Ah ! è vero, ho tante cose per la testa... quand’ è 
cosi, darete queste lettere al giardiniere, (scrive l’tn- 
dirizzo alla lettera del marchese) 

Mar. Sarete servito, (per prenderle) 

Gir. Aspettate un momento. Non ho ancora (ìoito. Frat- 
tanto dite a mia figlia che venga subito da me che ho 
da parlarle. . . 

Mar. Vi servo, (entra a destra^ poi torna) 

Gir. (scrivendo) u In casa del signor marchese di Ger- 
ville, cootrada di Grenelle Sant-Gerroano a Parigi di* 
partimento della Senna, n (per sigillarla) Oh ! non di* 
mcntichiarao dirgli che ciò che mi ha soprattutto de* 
ciso a terminar l’alfare (riapre la lettera) il più pre- 
sto, è stata (mentre parla scrive in^ fondo della Ut' 
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iera) la nnoTo del ritorno in Fraacia, c del prossimo 
arrivo in questo villaggio del baroue di Prangey... sì, 
difatli questo signore così zulfureo cd indiscreto po> 
Irebbe porre qualche ostacolo. 

Mar. (ritornando) Ecco la signorina che viene. 

Gir. Va bene : prendete, {consegnandole le lettere) Le 
coascgnercte, come vi dissi, ai giardiniere , c gli di- 
rete di portar questa alla posta, (quella del marchese) 
e quest'aura al comandante del forte. 

Mar. Al signor Dulfort ? 

Gir. Eli ! dico al comandante del forte... All'ullìciale che 
comanda il forte... il forte della Ilouguc, che voi vc< 
dete per di qua... Dipartimento di Calvados, (addi- 
tando dalla finestra) 

Mar. ,Vh sì, sì, ho capito, (andando) 

Gir. (seguendola) Ditegli che si spicci con ogni solleci- 
tudine. 

'Mar. Basta così, signore; sarete servito, (esce) 

Gir. Il signor marchese riceverò domani la mia lettera, 
e saprà soltanto alcune ore dopo la cerimonia... 

SCENA II. 

Eugenia e detto. 

Eug. (avrà sentito l'ultima parola) La cerimonia ? 

Gir. (con gioja affettata) Sì, Gglia mia, sì, mia cara 
Eugenia; oggi voi sarete la signora Dubourg. (movi- 
mento d’Eugenia) È una sorpresa che vi ho preparala. 
Il uotajo è già prevenuto , il contratto è stipulato , e 
questa sera... 

Bug. (spaventata) Questa sera ? 

Gir. si, questa sera... a otto ore... ma che avete ? 

Bug.'lo^}... nulla, padre mio... nulla. 

Gir. Spero che ciò non vi dispiacerà... amenochè la me- 
moria del signor Edoardo... 

Eug. Oh no, padre mio. 

Gir. Alla buon’ora!... Difatti dopo la sua indegna con- 
dotta-, di cui nulla potrebbe scusarlo... 

Eug. Oh no, certamente, nulla... 

Gir. Allorché un giovine ricco , nobile come il signor 
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conte (li Trci cy, finire di amare la figlia di un picciolo 
lìorghcse , di un povero iuleadeute come son io... ma 
già si vedeva cliiaro clic lo faceva semplicemente per 
distrarsi, per ingannare il tempo, affcUando di piacere 
con ricercale espressioni , c icnlando di sedurre up 
cuor.gioviae ed inesperto come il tuo! 

lùig. Che dite mai, padre mio? 

Gir. Credi a me, Eugenia, le sue parole non erano che 
gettale al vento, c da vero pazzarcllo. 

Eiig. {ingenuamente) Per altro egli era si dolce cd ama- 
bile. 

Gir. Tult’altro, Gglia mia ! La vita d’un militare in guar* 
nigiooc è troppo monotona ed^alcpiianlo nojosa... so- 
prattutto in una fortezza alla spiaggio del mare ed ai 
confìoi della Normandia... bisogoava bea cercare una 
distrazione, un pretesto facile, a farsi rimpiazzare I E 
questo è quello che ha fatto il signor conte... Ila tro- 
vato di meglio, e dispar.ve tatto ad un tratto per andare 
a maritarsi. . . , • .. .. 

Eug Maritarsi? 

Gir. Certamente f... un matrimonio eccellente con una... 
non so quale duchessa^ o contessa .. 

Bug. {da sè con risentimento) Maritalo ! 

Gir. (Gisugn.'i farglielo credere, altrimenti rovinerebbe il 
mio piano.) L'ho saputo ieri per cosa certa. 

Eug. (Ed io che ne dubitava ancora,.., che esitava...) 

Gir.. Il signor Gustavo non agirebbe in tal modo...' Egli 
è un bel giovine... galante, onusto, amabile... ha tulle 
le qualità che possono assicurare e formare la felicità 
d’una donna, non è vero ? 

Bug. {sospirando) Sì, padre mio! 

Gir. E poi luogotenente, a veuUlrè anni, c nipole del co» 
mandante della Hougue... non tanto ricco, è vero ; ma 
siccome io posso, grazie alla bontà del signor marchese 
assicurarti una dote di duecentomila franchi... {alzando 
la Voce) duecentomila franchi!...- ma sai tu che con una 
simile (Jote qui in provincia si può procacciarsi una esi- 
stenza brillante e felicisima? 

Bug, Si, padre mio ! [sospirando) 

Gir. Bisognerà per ciò fare dei sacrifici... Io ti debbo an» 
che qualche risarcimento... 
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Bug. \ me? 

Gir. Si, alcuue c>rcoslaoze...la min carica di animiuislrn- 
lore generale dei, beni iimneusi del signor marchese.., 
i lunghi c frequenti viaggi che dovetti faro pei lui mi 
obbligarono a confidare la cura delbi tua fauciulle/za 

' in mani siraniere nel collegio di Vallogne... {Eugenia 
sospira trislumenle) Oìco ciò, perchè alcune volle 
sembri con me lauto fredda... e temo che il tuo amora 
non sia per me quale dovrebbe esser quello d’uua fì* 
glia nfTrttuusa !. . 

Bug. Oh, padre mio! quale idea? Pensereste che il mio 
cuore uou abbia spesso e mollo solTcrlo loulana do voi? 
{si sente la vocs di ti aitavo) 

Gir (tendendo l'orecchio) Clic c ciò? (accostandosi a 
sinistra) Che vedo mai ?... No, iion mi iuganno... è il 
signor Gustavo Dubourg... il tuo futuro sposo. ( Ea~ 
genia per partire) Che 1 tu parti? 

Bug. Torso bramerete restar solo con lui. 

Gir. Hai ragione... Noi abbiamo da trattare iu-sicme... d'ai- 

- Irondu sarebbe bene il pensare alla tua loclclln. ' 

Bug Se cosi volete, vi lascio in libertà, (via a destra) 

SCENA m 
Gustavo e dello. 

Gir. {andandogli incontro) Side voi signor Gustavo? 

Gas. Song io. degno magistrato. Come va la salute ? (por> 
gendogli la mano) 

Gir. Sempre, come vedete. 

Gas. Che vuol dire sempre bene; bravo! me ne ralle* 
gre. {guardando intorno) E maduiuigelln Eugenia ? 

'Gir. Sfa benissimo aiicb’ ella... mi lasciò ucl mentre che 
voi entraste... e... stupite I... parlavamo appunto di voi. 

6«s. Davvero? 

Gir. Vi sorprende? dovevate prevederlo... la un giorno 
come questo... il più bei giorno della vostra vita?... 

Gas. Ohimè 1 no , voi v’iugaonate , signor Girudeau ... 
questo bel giorno sarà per un altro... 

Gir. Un altro 1 cbc v-olele voi dire? . 

Gus. Per un altro giorno. 
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Gir. Come mal, se la cerimonia deve aver luogo questa 
sera ? ' 

Gus. £ impossibile,* un ostacolo imprevisto... * 

Gir. Un ostacolo?... oh mioDiol... (Ed io che ho scritto 
al signor marchese...) 

Gut. Non fa d’uopo ch’io vi dica quanto mi dispiaccia 
questo contrattempo!... 

Gir. (Cd a me pure !) Ma alla fine, qual’è questograudo 
ostacolo? 

Gus. il prossimo arrivo d’un ispettore generale. 

Gir. Oh, se non è che questo!... 

Gus. E vi par poco? Un ispettore?... Voi credete dun- 
que che un ispettore generale si riceva come un esat- 
tore delle contribuzioni ^ o come un maire di vil- 
laggio? 

Gir. lo non dico questo, ina finalmente... ' ‘ 

Gus. Sappiate, che mentre vi parto tutto è sossopra nel 
forte... la guarnigione è consegnata... Soldati, ufficiali 
c comandanti tutti si dispongono a comparire come si 
conviene, c nella più rigorosa pulizia d'armi e baga- 
glio davanti all’ ispettore, a questo supremo giùdice, 
che può con una sola linea scritta al ministro della guerra 
far riformare e destituire chiunque, cominciando dal- 
r ultimo soldato fino al comuudante della cittadella, 
quando fosse malcontento della loro tenuta. 

Gir. Oh diavolo I io non credeva.., e quando giungerà que- 
sto signore? ' ’ 

Gus. Non lo sappiamo, giacché non previene mai, c può 
arrivare all'improvviso da un momento all’ollro; ed ecco 
appunto ciò che c'inquieta e ci obbliga stare alfe vedet- 
te, e sotto Tarmi tutta la notte. ' 

Gir. Ma io non posso dillerire... e se la cerimonia non 
ha luogo questa sera, io nou mi rendo garante dì ciò - 
che prftsa accadere. Riflettete che anderesio a rimet- 
tervi molto, se il matrimonio... però, sentite: io ho 
scritto a vostro zio,.. 

Gus. Si ; bravo ! ‘ 

Gir. E l’Ilo informato di tutto. Egli pure trova tutta la 
. sua convenienza in questa unione, e sono certo che a 
quest’ora avrà preso delle misure sul conto voStèo. 

Gus. Lo credete?!,, ad onta delTarrivo delT ispetlor gc« 
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Dorale vorrà egli interessarsi ?...' Se ne siete persuaso, 
avete fallo beoissioio n scrivergli... Egli è mio zio, mio 
superiore, e dovrò obbedirgli... ad una condizione però. 
(Giradeau lo guarda ' sorpreso) S) signore, perchè 
quanto più il niomeoto si avvicina, e più io provo mal* 
grado mio... uo certo timore... an'iacertezza... 

Gir. E qual n’è il motivo? 

Gus, Dacché si parla di questo matrimonio, io credo ri- 
marcare in madamigella Eugenia uu tale contegno... 
ona tale riserva... 

Gir. Voi v’ ingannate : non è che effetto della verecon- 
dia... uo imbarazzo naturale, e proprio d’una giovane 
fanciulla... educata lungi dal mondo in un collegio di 
provincia, da dove non è sortita che solo due mesi 
sono per venir qui presso di me, voi capirete bene 
ch^ella non può ancora avere Tuso c V abitudine... 

Gus. Sarà come voi dite, ma permettete ch'io le parli, 
c le cliiegga... 

Gir. È inutile, io vi rispondo per lei. (movimenlo di Gu- 
stavo) Però... se lo volete assolutamente... 

Gus. Si, 0 signore, è necessario ch'io le parli: non vo- 
glio avere dei rimproveri a farmi dopo la nostra unione. 

(rtr. Più non mi oppongo; ciò prova la vostra delìcalez- 
za. Vado dunque a cercare la vostra sposa .. Forse 
dovrete aspctt.'ire alcun poco... temo che non ubbia 
terminata la sua loelelia .. (E poi bisogna darle il tempo 
di ricomporsi, e calmare la sua ogitozionc.) {via a de- 
stra) 

Gus. Dica ciò che vuole, ma il mio cuore non è libero, 
nè potrei in buona fede... Certo, che una donna gio- 
vine eoo duecentomila franchi di dote, bella, amabile^ 
bene educata e pregevole più ossai della vedova di Val- 
lognc, la ricca cancelliera, alla quale promisi... ma ò 
una vedova... e in fede mia un partito così vantaggioso 
come questo... basta... vedremo! se ella si decide per 
me... se le disposizioni di madamigella Eugenia mi sono 
realmente favorevoli, la sposo... se no... io diventerò 
lo sposo di madama la cancelliera. 


V 
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• « 

SCENA iV. , - , 

I 

Daniele e dello. 

Dan. {di dentro) Sì, s), il maire... V aggiunto... per me 
ò lo slesso. 

Gus. Ahi è il soldato che aveva incontralo lo poco ;prima. 

Dan. {compariace dal fondo con abito di riforma^ con 
astuccio di latta pendente a tracolla^ parlando nelle 
quinte) Bene... bene... alla drilla... di contro... vi so* 
no.'., grazie, buon vecchio,., non y’incomodalc... res- 
tate ni vostro posto. .... 

Gus. (ridendo) (È proprio lui i ) 

Dan. (vedendolo) Ali, scusale, signoruiTiziàlc... io cerco 
Tautoriià locale per Grmore il mio foglio di via. 

Gn$,. Ebbene, caiuerata, avete dunque, trovala la strada? 

Dan. Bravo I vi riugrazip; coi contrassegni che mi avete ' 
dato... a meno che non avessi scoiatole mura del giar- 
dino a rischio di rompermi Tosso dei collo... 

Gus. (ridendo) All 1 ah!. ah! , . 

Dan. Eh > avete un. bel riderei mi aveie 'detto : il senticre 
di controi.. poi il piccolo/ponlc... voltare due. volte aliti 
sinistra... una volta alla destra^., andor lungo il muro... 
fare un mezzo giro, e camminare dritto lino alTiufcr- 
liata. * ” ' 

Gus. OUimamenlel voi avete una memoria., solidissima I 

Dan. E le gambe sempre pronte a marciare... allorché 
vi ho veduto là abbasso viciiiO'al forte... iu fede mia... 
ero tanto stnnep... (appoggiandosi) che non potevo più 
reggetmi. ' 

Gus. (ridendo) \h 1 ahi ah i ò vcro,^a avete poi ripo- 
salo ? - ^ 

Dan. S), e mi sono rinfrescalo anche con una lazza di 
buon vino, di cui avete voluto favorirmi. 

Gus. Lo dovevo. Che non si farebbe per un camerata, 
per un vecchio soldato 1 

Dan. Tante grazie !... a proposito: voi non potreste pre- 
sentarmi al maire ? 

Gus. Sarà qui a moraenli. 

Dan. Se fosse possibile, oggi vorrei andare à Saint-Vaast. 

Gus. E facilissimo: non vi sono che cinque ore di cam- 
mino j è vero che con questo caldo... 
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Dan. il' calilo? esso non avvilisce un vclcrnno che per 
dodici anni ha superato il coccn'.e ardore dciratmosfcra 
dcirAfrica, do dove ora riloruo. Ciò che m’incomoda 
adesso è viaggiare con quest’equipaggio, ed a piedi 
come vedete. ( con dolore essendosi battuto sur una 
coscia) Ahi I... questo è nn dolore acerbo! 

Gus. Foste ferito ? 

Dan. Pur troppo! Quei poveri Arabi non ne hanno col* 
pa. Voi avrete inteso parlare della battaglia seguita al 
colle di Mour.iija ! 

Gus. Cerlaracole. 

Dan. Ebbene, era io che III batteva la carica, e si forte 
che bisoguava andare avanti, (imitando il tamburo) 
rao, ran, rati... Appunto alla vigilia dell’attacco aveva 
messo una pelle nuova al mio tamburo, lo marciava 
davanti ; allorché ail’approssimarsi d’un’cnorme selva, 
pif , pif , colpi di fucilo , e pscic , pscic, palle clic mi 
salutavano da tutte 'le parli, e..< buona sera! colpi- 
rono disgraziatamente me c la mia cassa. In quanto al 
tamburo poco m'iinporlava,' ma era la mia povera co- 
scia che mi premeva, perché capirete bene che la pelle 
della cassa si poteva cambiarla , ma se perdeva una 
coscia non era si facile sostituirne un'altra. 

Gus. (Ah, ah, ahi questo ò un origiualo.) 

Dan. Questo colpo mi mi fruttò il mio congedo , che 
già aveva chiesto da lungo tempo per un’idea che nu- 
trivo qui. (battendosi la fronte) Uu progetto... E cosi 
m’imbarcarono per lilarsiglia. 

Gus. Sareste' venuto da Marsiglia fin qui a piedi? 

Dan. Sem[>re! una piccola bagalclla, nou è vero? 

Gus Più di duecento ciuquaula leghe ? 

Dan, Una volta si... adesso sono novccentonovaulai]u.‘it- 
tro ehilomelri come sì contano a nuova misura, lo. non 
comprendo infatti quale idea sia stata quella di allun- 
gare cosi le strodc. In altri tempi erano di cimpic , 
sei , otto leghe: oggi giorno sono venti , venticinque , 
trenta chilometri. Vedete bene che per un uomo pre- 
muroso come sono io... 

Gus., Ah I avevate dunque un oggetto assai pressante 
por fare questo viaggio? 

Dan. Mi premeva lauto di giungere che non presi uu 
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giorno di riposo, e ne divorava di qacsii chilometri t 
venti a colazione, aitretlanti a pranzò, e qualche volta 
nna trentina a cena. Ecco il mio ordinario. 

Gus. Ma voi siete triste , abbattuto , e dove contate di 
andare? 

Dan. Non lo so neppur io. Finché non ho trovalo ... 

Gus. Chi dunque ? 

Dan. Che so io? una persóna che un soldato, il tam« 
buro maggiore del mio reggimento mi aveva pregato 
di cercare. ^ ' ì,' 

Gut. io questo paese? 

Dan. A dieci o dodici leghe da qui;, dalla parte d’Isigoy, 
a quanto egli disse. Saranno presso a poco diciott'anni 
che il mio camerata venne coscritto; si pose in marcia 
col reggimento, e passando dalla foresta di Breteville, 
tutto ad un tratto egli sente delle grida dalla parte 
del fiume, che chiamavaoo soccorso : era uua barca 
che si era capovolta, e con essa coloro che vi stavano 
sopra. 

Gus. Disgraziati ! ' - - 

Dah. Il peggio è che la corrente condnceva direttamente 
sotto le ruote di un^ mulino, <non mollo lungi di là. 

Gus. {con interesse). Oh diavolo ! 

Dan. Il camerata sapeva nuotare molto bene^ e vedendo 
delle doooe in gran pericolo, non esitò punto, corse , 
si gettò fra la corrente e la barca onde impedire che 
si aunegasséro.. 

Gus. Benissimo. Ma la corrente?' 

Dan. Eh, la corrente andava pel suo corso. La prima 
che gli cadde fra le mani fu una giovine fanciulla ; 
a rìschio della propria vita, là prese e la portò a ter- 
ra ; dopo di lei, la vecchia madre, poscia il battelliere; 
ma allora la barca lo inciampa, Io spinge, poi un’onda 
d’acqua, una bufera, c buooa notte alla compagnia. 

Gus. Ma il camerata si è salvato? 

Dan. Diamine, uou volete ? se mi ha' raccontato tutto 

egli stesso 7 ' 

Gus. E la giovinetta era bella? . " 

Dan. Se lo ora? (trattenendosi) Ma il camerata non Io 
soppe ebe otto giorni dopo, quando potè distinguere 
ciò che succedeva a lui d’intorno, poiché sofferse molto 
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iu quella terribile lotta. Riavutesi alquanto, un giorno 
vide vicino a lui, accanto al letto ove giaceva, una 
figura cosi dolce, con due occhi azzurri , chiome co- 
lor d’oro, e due piccole mani cosi biaoche che pre- 
gavano (giungendo lo mani) ei credette vedere il suo 
angelo custode; volle parlare, ma una dì quelle can- 
dide mani gli chiuse la bocca, c l’altra gli foce così... 
(accenna di tacere) 

Gus. Oh bella ! oh bella ! 

Dan. Alcuni giorni dopo seppe eh' egli era presso una 
vecchia signora, in un castello remolo ass.ii, ove vi- 
veva sola con sua figlia. Il fatto si è ch’egli non vide 
mai che un solo parente della dama, il cavalTerc di... 
una specie di allo pioppo, secchissimo, che gli chie- 
deva del denaro ... non al camerata ... ( reità pen~ 
sieroso) 

Gus. Oh per bacco ! a un coscritto; lo credo bene ! 

Dan Or.', per venire alia conclnsionc, sappiate che per 
due 0 Ire trimestri... 

Gus. Si era fermato io quel soggiorno!... E il reggi- 
mento? 

Dan. Ecco, se il camerata lo aveva dimenticato, non aveva 
fatto lo stesso il reggimento; cosi una sera venne ar- 
restato, preso per refrattario, e davanti a lei, sotto i suoi 
occhi... (movimento di Gustavo) si, davanti n lei che 
voleva trattenerlo, che lo scongiurava... dimenticando 
che sua madre ^era là, e che ella tradiva il loro segre- 
to; immaginatevi allora il dispiacere e la collera della 
vecchia contessa ! 

6rf<s. Una contessa ? 

Dan. Sì, una contessa di provincia. Fortuna ch’ella ado- 
rava sua figliai e che se ciò non era, chi sa cosa sa- 
rebbe accaduto; ma vedendola impallidire, cadere sve- 
nuta a’suoi piedi, ella s'iotenerl... ed approfittarono di 
quel momento per trascinarlo vìa, condurlo di bri- 
gata in brigata fino a Cberboorg ; poscia io mandarono 
alle Colonie, al Senegai, c più tardi io Àfrica. 

Gus. Dove tu Phai lasciato ? 

Dan. Per 1’ appunto. 

Gus. E non ba più riveduto uè la vecchia contessa, nù 
la ragazza? 
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Dan. Mui più t (tristamente) 

Gus. Cl)e n’è duuque avvenuto? 

Dan. Morta alcun tempo jdopo !... (impaziente) Me e co- 
si?-.. dov’è dunque questo maire?... è forse invisibile? 
(battendo .col bastone) Ehi, di casa ? 

Gus. Sta tranquilo ! (trattenendolo) Eccolo, i desso. 

r SCENA V. - . 

Girodeau e delti, poi Eugenia. 

Gir. (nelVuscire) -Presto, fanciulla mìa, spicciati. 

Dan. (Cbme ! è desso? Va bene.) (Eugenia entra e si 
ferma) 

Gir. (a Gustavo) Avrete perduto la pazienza eb 1 Ma io 
ve l’aveva detto... Eugenia era ancora occupata,., (ve- 
dendo Daniele) Che c’èl (a Gustavo) Un raomeoto, 
e sono da voi ; frattanto iutrattenelela. ' 

Gus. Madamigella, perdonale se... (le parla piano) 

Gir. (a Daniele cita guarda Eugenia studiandola^ <0 
sembra preoccupato) Che volete voi , camerata ? 

Z)an. (rimettendosi) Vi compiacereslo?,.» 

Gir. (sedendo al tavolo) Di che ? parlale. 

Dan. lo? 

Gir. Sì. 

Dan. (Egli suo padre!... .con una.bglio cosi bella!... 
cosi...) 

Gir. Ebbene, cosa volevate ? • 

Dan. Io?... 

Gus. All ! egli è venuto per farsi segnare il foglio di via. 
Gir. Quand'è cosi, porgete. 

Dan. (da sè guardando Eùgfenia). (Quella ch’io cerco sa* 
rebbe presso a poco...) 

Gir. E cosi ? ' ' I ■ 

Dan. iJn momento, (guardandola fisso) 

Gir. Spicciatevi, signor soldato,' io nuii bo tempo da pCr* 
derc. 

Dan. (sospirando) Ah! ,ì 

Gir. Ebbene, questo foglio di via ? . 

J)an. (aprendo l'astuccio) Ah sì; ceoòlq. . 

Gir. E ci voleva tanto ? ‘ 


Digitized by Google 



ATTU PRIMO. IS ^ 

Dan. (porgendo le tue carte) Aoclic tulli gir acccssorj... 
stalo di servizio... certificut'} di oascUa, di buona eoa* 
dotta... eccovi tutto. 

Gut.(ad Eugenia con sciolta galanteria) E così, mada- 
migella? parlate liberamente, c senza riserva alcuua; 
vi adattereste?... 

Eug. Sì signore. 

Gir. (ridendo) (Oh! oh! pare che i nostri, sposi se la 
intendano.) 

Gus. Ed è pure senza dispiacere alcuno ehe vi deguats 
di accordarmi questa cara mano ? 

Dan. (vedendo Eugenia che esita a rispondere) (Non 
sembra troppo simpatico per lei quel signore ) 

Gus. Rispondete pure fraucameute. 

Eug. Sì signore. 

Gus (con gioja) Sarebbe mai vero? Come, amabile Eu- 
genia, tanta bouta ! (prendendole la mano) 

Dan. (tcorgendo V emozione d' Eugenia) (Che siguilìca 
qucH'emozione I Si direbbe quasi...) 

Euq. (cercando di ritirare la mano) Signore... 

Dan. (sempre guardandola) Ma si, ella impullidiscc... 

Gir. Chi ? 

Dan. Voi non vedete dunque 7 

Gir. Cosa ? 

Dan. Le sue ginocchia si piegauo... (getta il bastono 
e corre a lei) 

Gus. Oh ciclo ! 

Gir. (alzandosi) Che è stato ? 

Dan. (sostenendola) Presto, una sedia !... (a (^i/odeau) 
Avanzate una sedia. 

Gir. Ma ohe cosa lo è accaduto ? 

Dan. Elia si sento male. 

Gir. Ab, non sarà niente ; effetto dell’emozione, del pia- 
cere... nel giorno delle aoize. (Gustavo ha portalo una 
sedia e la fanno sedere) 

Dan. Altro che nozze! presfd, preslo... un bicchiere., 
una boccetta d’acqua di Colonia, deiraccto... ma pre- 
sto». cercate... aprite la Gucstra... spicciatevi... un {>o' 
d’aria .epesta le farà bene. 

.Gir. (appressandosi) Povera figlia ! 

Dan. Non la soffocate: ella ba bisogno d’aria apci;lp, \i 
ripeto. - 
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Gus. (ad Eugenia) Come vi sentile adesso? 

Gir. Bcuissiino ! beoissimot 
Dan. Non è voi a che lo domanda. 

Gir, Se ve lo diceva che non era nulla f (ad^ Eugenia. 

che si alza) Non è vero, ffglia mia ? , ■ ^ 

Bug. (sforzandosi ridere) Si, padre miol. 

Dan. (Sì, si, credilo pure, povero baggiano!) . 

Gir, Animo dunque, coraggio ! ' 

Eug. Ne avrò, padre mio. Voi mi avete richiamala a! mio 
dovere, e lo adempirò. • 

Gir. Va bene, (a Gustavo) Ore che sapete lutto, uon 
più dimore randate da vostro zio: spero ch'egli avrà 
trovalo il mezzo di terminare quest’oggi ogni cosa. 
Frattanlo Eugenia anderà a compire la sua toélella. 

(a Daniele) A te, ecco il tuo foglio di via. Vaitene. . • 
Dan. (guardando le sue carte) Benissimo. 

Gir. Audiamo, Eugenia. ’ 

Gus. Io vi lascio colla speranza di vedere esauditi i miei 
voli : a rivederci questa sera. 

Eug. (Dio! qual dolore mi opprime!) 

Gus. (salutandola) Madamigella ! 

Eug. (Ohimè ! quale avvenire mi si prepara !) 

&US. Perdonate, se io mi allontanò, ritornerò ben presto. 
Gir. Addio dunque , a questa sera, (avuietnandosi a 
Gustavo) Voi lo vedete, è tutta commossa | ma que- 
sto è l’eBello. della gioja. 

Gus. Lo spero, (esce a sinistra; Eugenia a destra nelle 
sue stanze accompagnata da Girodeau) 

Dan. (guardando Eugenia a partire e rotolando le sue 
carte) La gioja ! egli crede che sia elTetto della gioja, 
Mia non vede che quella povera ragazza nasconde quaU 
che secreto che la tormenta. Ah ! mi rincresce mollo 
di dovermene andare. - 

SCENA VI. 

Girodeau che torna e detti. 

Gir. (vedendo ancora Daniele) Ebbene ! Che fai tu là ? 
Dan. (imbarazzato) Io ? nulla. (Si , vorrei vederlo ancora 
«na volta I) •• 

k • 
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Gir. Duoqae? 

Dan. (preoccupalo nella sua idea) Sollaalo oaa volta ! 

Gir. Che aspetti ? 

Dan. (astratto) Il mio foglio. 

fiir. (guardando sulla tavola) Il tuo foglio ? Ma se era 
qui sulla tavola ! 

Dan. (guardando alla porta) A.h ! potessi rivederla ! seo* 
tire ancora la sua voce; darei questa cousolaziune per 
tutto l’oro del mondo t 

Gir. (cercando il foglio) Ma sapete che è bella! (sit'ol- 

, ga e lo vede tulle mani di Daniele) Ah ! voi vi bur- 
late di me ? 

Dan. (seguitando le sue idee) (Oh 1 si, sì I) 

Gir. (scuotendolo) Eh ! svegliati 1 eccolo qui nelle tue ma* 
ui il foglio. 

Dan. Sì. (astratto) 

Gir. Ebbene, che vuoi tu aucoru ? 

Dan. Cosa .voglio? Diente. 

Gir, Quaud’è così, vattene. 

Dan. Va bene, (guarda il foglio^ e andando sopra pen- 
siero) 

CiV.-Ma voi mi fareste perdere la pazienza! 

Dan. Dite, dite, signor magistrato (tornando indietro 
Voi foglio srotolato), non vi mettete il... (indica il si- 
gillo) Come chiamate voi il... il bollo. 

Gir. Ah ! il sigillo, il sigillo della comune, è vero: l'a* 
’veva dimenticato. 

Dan. (dandogli il foglio) Favorite dunque. (Se fratlonto 
ella tornasse !...) Ali piace aver le cose in regola; prò* 
sto, il sigillo. 

Gir. (cercando) Chi sa dorè l'avrà messo Bertrand ! 

Dan, Bertrand ? 

Gir. Sì, il giovine della comnne incaricalo di... Ah! nel* 
lo scrigno del corridojo.' (apre la porta a sinistra e 
sente che resiste) Che diamine impedisce d’aprire? 
(la porta cede^ egli si abbassa.^ e ne leva un tamburo) 
Ah ! era il tamburo, (lo spinge fuori ed entra : poi 
torna colla cassetta del sigillo) 

Dan. (esaminando il tamburo) È bello, ben legato. Mio 
D:o ! Come volete voi che questo si faccia sentire? 
(a Girodeau che torna) 
fior. Dramm. an. IV. Voi. V. 2 


Digilized by Coogle 



UANIBLB IL TAMBUBO 


IS 

Gir. Perchè? 

’ Dan. Non vedete che il voslro tamboro è guàsto ? Sen- 
tite : (lo batte di sopra) Non ha il soffio ; peccoto l è 
piuttosto ben fatto, e con un po' di cura... (timndo 
' le corde) Ma chi era quello sciocco, quel balbuino?... 
Gir. (che ha preparalo il timbro) Bertrand. 

Don. Ebbene, dov’è? Che gli faccia i miei complimenti. 
Gir. È partito. 

Dan. (deponendo il tamburo) Partito 1 
Gir. Sì, questa mattina. 

Dan. Partilo’l (guardando la porta di Eugenia, e col- 
pito da un'idea) E questo Bertrand era ? ' 

Gir. Tamburo della comune. 

•Dan. E portiere in quest ufficio? 

Gir. Sì. 

Dan. Allora, se qualcuno, che fosse padrone di sè stesso, 
della sua volontà, e pel quale fosse indilTercnte il vi- 
vere qui od altrove, si presentasse per rimpiazsarlo? 
Gir. Lo conosceresti tu questo tale ? 

Dan. (salutando alla militare) Preseute. 

Gir. Tu?... Sai tu battere il tamburo? 

Dan. Mollo bene J... Voi non sBpèie dunque règgere’? ' 
Gir. (risentito) Come parli ? 

i)an. (mostrando il faglio) Cospetlo? non l' avete letto 
nel mìo foglio di via?... 'ma guardale qui, ex tdm- 
• baro. ' ; ' 

Gir. (leggendo sul foglio) Oh , è vero ! •- 
Dan. Nod avete voi inteso parlare della strepitosa carica 
al colle di Moozaja? 

Gir. E così ? 

Dan. (prendendo la cassa) Ebbene , era io che la bat- 
teva. 

Gir.'La Mouzaja ?... e perchè, dunque hai abbandonato il 
tuo posto? ' 

/)an. Eccoci da capo colle vostre domande I Ma se ne 
dubitate ... (t>at(e, un appello) 

Gir. (turandosi le orecchie) Basta, basta così : souo per- 
suaso. - 

Dan. M’ accettate dunque ? 

Gir. Accordato. 

Dan. Ah!... (sono contcnlo !) (depone il tamburo entrai 
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la paria doo'ero) Vi riograiio, signor tusire. (aitJando 
alla sinistra) (La rivedrò ancora!) 

SCENA VII. 

, ^ Gustavo « detti. 

Gus. (entrando preoipitosamsnte dal messo) Ab 1 eccolo. 
Gir. Che c’è ? 

.Cui. Voi avete iodoviaato, mie aio ba trovato il mezzo 
d'accomodare ogni cosa. 

Gir. Ma se ve lo dioeva io t 

Gus. (vedendo Daniele che accomoda vioino al tavolo 
• H timbro) Ab t 

Dan. Siete voi, signor luogotenente ? Non vi fate mera* 
r viglia poiché sono della easa. 

Gir. (a Gustavo) Che ha pensalo vostro zio ? 

Gus. Una eona facilissima ! Se. ci avessi pensato prima I... 

Ecco;, noi siamo a cinque minuti dalla ciUadelia ... ve 
, ne vogliono dieci alla vettura dei generale per mnn- 
■ tare la cesta: ti tratta soltanto di avvertirci a tempo. 
Gir. Sì. 

Gus. Ebbene, dei tamburi posti di distanza in distanz.i 
veglieranno suli’altara » il primo ehe scoprirà la vet- 
tura, batterà a raccolta. Il generale crederà sia per far- 
gli onore. Gli altri. tamburi imiteranno il primo, e così 
di seguito sino a quello della cittadella. Noi li sen- 
tiamo , e siccome avremo due volle il tempo di cor- 
rere al luogo fissato, prenderemo le armi senza èssere 
> sorpresi. 

Gir. È l'ispèttore? 

Dan. Rimarrà sconfitto. 

Gir. Bravo t (pensando ) Se tu volessi... (a Daniele) 
Dan. Fate di me quel che vi piace, lo sono della casa. 
Gir. Tu sei... tu sei... (guarda ti timbro) E quei timbro L 
Dan. Ora io riporrò. 

Gus. Ma bisogoerebbe spicciarsi. Mio zio e i testimoni 
r non larderanno a venire : cosi pure il roaìrè che è già 
di ritorno. 

Gtr. Di ritorno? bravo I Così potrò partire donaani per 
annunciare al signor marchese l’ accaduto, (andando 
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j Òlla porta della starixà dlSiigenia) Marianna , Eoge« 

■ ' nìa è pronta? (a Guaraoò) Vrnilej là 'còndùrrcìtio nella 
gran sala, seguitemi. ' ’ ' 

Gus. Sono con voi. («orlono dalla dritta) 

Dan. SI, e 1, presto, hanno moìtó premura. A quanto in- 
tesi vogliono sacriGcare quella povera giovino, sposan- 
dola ad un uomo ehe> non ama.' Povera fanciulla! Uno 
spensierato sema cervello; cd un padre potrebbe... 
Ah ! io non sono’ che un povero' soldatò;' mè”se afe^* 
si trovalo... (s’ arresta guardandosi attorno) Sc l>io 
l’avesse concesso a’mteil votil'.w oh 'sl ’f io non sono 
che un povero diavolo, ma* totloi’Bvretf- 'fatto ’ per ri- 
sparmiarle una pena, un ‘dispiacerh. '( sedendoii afeo- 
> raggiato) Ma no,' al presente no;iAb ! se' almeno' po- 
tessi dimenticare ... scancellare dalla m'emori'a Ul Eh ! 
ho un bel fare io: ed oggi pure vedeiido‘tj[ae1la' gfò- 
vioe fanciulla cosi bella, cosi' rassegnata , della Btiissa 
età, e quasi i’istesso suono di voce : non v'è che ' di- 
re; ascoltandola, mi ricordo si -bene, e sono già ‘tra* 

• • scorsi diciosett'anni ; dieiasette 1..-. quando' esamino^me 
stesso, si, mi sembra... io ne ho piò di’) cioqnanta e 
« non e’ è che questo ((oceondoit «ti -otiora) -che' non 
ha invecchiato ancora; malgrado, i dispiaceri- soffei^i 
egli' è sempre lo stesso quando p^osò a colei nmrtà 
si giovano 1 (resta oppresso, e si asciuga una lagrima) 

, ■ ,v , • - ■ • j . 

- .. -.SCENA -Vili. '■ >!•' ' •• • 

• .. ,.Jl i • 1’ • t* • ' : l> 

. ! .■ - Edoardo a dello. ■ ■ ' •* . • n • 

'J i.-.'; ; ; : •••) 

lido, (entrando dal fondo e guardando a dritto)’ Tanta 
gente riunita a quest'ora? Che significB ?.-. 'Ab! o'-è 
qui qualcuno. Dite, amico. 

Z)an. (voltandosi) Che ? - ‘ - ' 

J?doi Chi vcgg'io ! • 1 

Dan. Signor Edoardo? ■• .) 

Fdo. (con piacere) Tu qui, mio vecchio amico? ' ••‘‘i 
/)an.- Non. vi sorprendete : io sono della casa. 

Edo. Ne ho piacere.- Ed io che ti credeva seppellito a 
Alsscara?... 

Dan. Dove mi faceste trasportare ferito sul vostro 
(.'.valle dppo la famosa battaglia di.., - ' 
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*' Afto muo, 

£io.' QùHìtitìiro Daaielel 
Don. Per bacco ! toì mi avete salvato! la vitai Uo ulTì< 
ziale socéorrere un povero soldato ; senza di voi tulio 
sarebbe fìoito, cd io sarei rimasto estinto sai suolo dei • 
Vcduini. ‘ 

Edo. Sul campo, in faccia olla morte, mio caro, officiali 
e soldati sono tutti eguali, lo salvava un fratello, in 
te non vedeva che uu fratello; d’aliroude io lo doveva 
dà quel giorno... 

Dan. Tacete su di cib: il passato è passato, mio capitane. 
Edo. Tuo comandante, se ti piace. 

Daité ComaodantL ? Voi nou l' avrete cerio asarpato 
questo posto. 

Edo. Ne davvero! Ed avrei dovuto aspettarlo ancora chi 
sa quanto, senza una circostanza assai bizzarra. ÀI 
mio ritorno dairAfrica ero alato mandalo in guarni- 
gione qui vicino, al forte della Ilougue. Sarà un mese 
cbe ricevetti uu brevetto di capo squadrone e l'ordina 
di ritornare subito iu Algeri, ciò che mi ha molto sor- 
preso ed sfflitto. 

Dan, Perché? 

Edo. Perché ailontanaodomi da qui doveva abbandonare 
dei progetti che aveva formato sopra una bellissime 
giovaoq» ■ 

Dan. Madamigella Eugenia? 

Edo. Come ! tu sapresti ?... 

Dan. *Giuoco a indovinare. 

Edo. È appunto desso ; e seppi che l'ordine della mia par- 
tenza era stato provocalo dalle premure di un certo mar- 
chese di Gerville. 

Dan. (sorpreso) Di Gerville T 
Edo. Lo conosceresti 7 

Dan: Qnesto nome di Gerville non é li prima volta che lo 
sento pronunziare. 

Edoi Seppi infine cbe era nn’astozia^ nna rete ordita per 
allontanarmi. 

Dan. Ma se lo dicevo io !... Adesso capisco tutto! ^ ' ' 
Edo. Ma non vi riusciranno ; eccomi ritornato ! 

Dan. Un' poco troppo tardi, signor comandsute. ' 
£do. Come ? 

ffan. Per boecQl Yoi lo'upete. Gli assenti ' bea aq sem- 

i i L- :’*i. '• . .. li. , 

.j'i ii.iv^iv, j.. • . • „i."f t 
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pre torlo, (movimento d'fiiftiardo)^ £d io qoettfo ^pi49,H. 
istesso madarmgella Eugenia per obbedire a) signor Gi* ^ 
rodeau suo padre... (accenna la sala a drt(ta) 

Edo. Suo padrel.. ohi il barone di Prangey mio pargolo 
che conosce la famiglia di Eugenia mi ha rivelato un 
secreto, di cui però credette bene tacermene uDg.parte. 

Jl marchese di Gerville, aggiunse j potrebbe darv;enp 
tutti gli indjzj. , , _ , . 

Dan. Di Gervillc! (con molto interessa ed^ emotUfnfl) 

' Edo. Che hai tu adesso ? •_ 

Dan. Niente, niente,’ mio comandante, ma... ; 

Eda. {tendendo I orecchio) Zitto ì (va in fondo ad o$$er» . 

vare) Daniele, chi sono quegli ufHziali? 

Dan. Sono i testi monj che giungono peb raatrimdoio., 

Eda. Il matrimonio? cheJ Eugenia forse?.,,. . , 

Dan. Sì signore; è per ciò che soop,.tulli cpU( cloQjU ; 
ma bisogna impedire, non è veroj ella sarebbp tcop^ 
infelice... e poiché voi l’amate... ' . ) 

Eda, Se l’amo I pii» deUa mia vita.^. 

Dan. Ebbene, non v’è più da esitare... la^/||88M}.ia|e., . - 
Edo. E qual'è il tuo disegno? . .. . 

Daav (mfi«<tftWÌo).Sì, ^ì, cosi va bpDp,;Ce8U*oqui, e pnw • 
ohe passino., due minuti, il inairiiponlq... ò ve^o cba (jlPn 
mani... ma domani come dicono, farà giorno. ^ 

Edo. Ma... ... 

Dan. Ma. ma... lasciatene la cura a me ; io. vi rispondo- , 
di tutto, (corre sollecito sulla porta del corridojo dove 
horvaUo ;Ìk*<mburo). . ^ ' 

L’do,£)ovie,v, ai quale sarebbe il suo progetto?... Se noa 
riuscisse nell' intrapresa ?... oppure questo . matrlmp'^ 
nio?... Ma Eugenia come potè acconsentirvi ?>.. .Essi _ 
m’avranno accusalo... calunniato a l^i. d|nansi>‘ Ab I se ^ 
non ascullassi cho la paip |ndigpaz|oae,Ja mia collera.,, 
andrei in questo inomenio... si, non bisogna aspetl are.. , 
io. io., chifijdpw ragione al syrnor ^rodeap... (va in^on- 
do, e si trattiene, sentendo il tamburo che spoi^ a, rao-^ 
co.ta) .1 

primo) lo ®ì’^ •• i 

(altro ®pweif prijno), ^ 

Questi tamburi s’ avvicinano' al forte... che vòpl ;^iro. 

questo u eawiiQt . x 
è un allarme senz' altro, (muove a aritta) Tutti lasciano 
isala precipitosamente. 
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SCENA IX. 

Ojaicle d dtUo^poi GiroJeao, Eugcaia, Marionoa e $ero4. 

Dan. {collo bacchelte in mano] Ah ! vedete se l'ho fetta 
bella ? Lo sposo, lo zio, Girodeau, i leslioionj .. inte- 
ramente disroui e viitti... uua solenne sconfìtta 1 

Edoi Come hai fotlo? 

Dan. Per virtù (ielle mie bacchette, {mostrandole ; vede 
entrare Girodeau) Oh povero me ! (se ie nasconde die~ 
tro la vita, e le getta nel corridojo) 

Gir. {entrando stordito) Dio ! qual avvenimento t E questo 
bcncili'ito Ì5|H-tlure doveva giusto arrivare nd momento 
in cui il maire... (vedendo Edoardo) oh! {resta sor- 
preso) signor conte ! 

Eug. Ciclo!., il signor Edoardo! 

Gir. (tratlenendolai Eugenia ! 

Edo. Oh, non isperate più d'ingannarrai, nè di separorci 
ancora! Io Taino, voi lo sapete, e nc sono corrisposto. 

Gir. Signor conte, vi sembra egli conveniente il parlare 
in .tal mudo alla sua prcseoza, ad uua mia figlia ? 

Edo. Eugenia non tì' Vostra figlio. 

£iig. Giusto ciclo! che sento! 

Gir. {stupefatto} Io non sono suo padre? 

Edo. Sostenetelo, se lo potete... nin poiché però voi solo 
avete diritto di disporre della sua mano, io ve la chieggo. 

Gir. (Oli quale idea!) Ebheiie, signore, io sono ben lon- 
tano d.il rigettare la vostra domauda... ma vedete bene, 
in questo niomcnlo sarebbe difficile. 

Dan. (Oh se fosse vero!; 

Gir. Domani mattina, a dieci ore avrò l’onore di darvi 
una positiva risposta. 

Edo. {con gioja) Davvero! Siamo intesi, {mentre Giro- 
deau si volge dice a Daniele) (Approfitta di parlare 
ad Eugenia.) 

Gir. {piano a Daniele) (Tu farai subito preparare una 
vettura, puicliè a momenti voglio che si parta.) 

Dan. Si signore. * 

Gir. {come sopra) (A mezza notte) Eugenia, rientrate: 
lilariauua. accompagnatela. {Eugenia parte con Atan 
rianna) Voi, signor conte, a domani. 
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Edo. A dieci ore. (iaiu/a e parte) 

Gir. {a Daniele) E lu hai ioleso: a mezza noUc. (esce) 
Dan. Partirei... partire... briccone I farla forse sparire... 
per seppellirla!.,, ah dovessi ancora fàrc veaticinqae* ' 
nula chilometri... Daniele, il povero tamburo, non Tab* 
handonera. (via) , 



• % 

Fine deWatto primo^ 
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Bieca sala io casa del marchese. Porta noi fondo corrispon- 
dente ad un giardino all’ inglese, finestre, eco. 


' SCENA.PRIMA. 

Marchese, Girodeau, e Stefano. 

AW alzarsi della tela il marchese, in veste da camera 
e berretto in testa passeggia agitato. 

Gir. (fn piedi da una parte al fondo) Che comanda il 
signor marchese? 

Mar. (con collera) Eh, non lo so neppur io! Datemi 
tempo a riflettere, perchè veramente io non so più 
dove mi sia I Tanti imprevedulì casi, questo matrirnu- 
nio sconcertato , tutto ciò mi scouvolge, nè so che 
pensare. 

Gir. {prendendo tranquillamente tabacco) Vi è forse di 
che inquietarsi? 

Nar. (guardandolo) A voi sembrerà forse cosa di poco 
rilievo, giacché in luogo di assistermi e consigliarmi ve 
ne state là io tutta calma , e colta massima freddezza 
prendendo tabacco, dopo avermi annunciato tranquiU. 
lamente... 

Gir. Tranquillamente, quando noi abbiamo corso alla po- 
sta giorno e notte a gran galoppo ! 

JUar. (a Stefano che comparisce da una porta a dritta) 

G così questa pettinatura quando sarà fluita ? 

Sto. (accomodando un tuppè bianco arricciato alla moda) 

A momenti, signore. > 

Jtfar. (da sò) (Un piano cosi ben concertato!... poiché 
infine Engeoia maritala a quel piccolo luogotenente 
Douboorg che, mediante la dote di duecentomila frati* * 
ehi poneva in ordine i suoi affari di famiglia.,.) 

Sfe. Se il signor marchese vuoMevare il berretto.;. 

jMar. SI, si, (io restava naturalmente padrobe dellMinr 
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meosa eredità delta fa mia sorella la contessa di Bois- 
riou.) (a Stefano . nel levarsi' il Icrretto guarda in- 
forno) Esaminale se alcuno... (Siedono c/w'wf/e la.jporta) 
Raddoppiala così la mia fotiuoa , io faceva fendere., 
oggi il mio eoaira.tio di matrimonio colla duchessa di 
Cbamprigaud... no partito magnifico l (viene Stefano col 
tuppè, 0 si toglie il berretto) 

Gir. (da sè ridendo) (Che bel cranio !)• 

Jlfar. {ponendosi il tuppè) Tii|llo è epiteto in fumo, e siamo 
da capo, (o Girodedu) In grazia della vostra dabbenag 

gine. ^ . . , . : , - , 

Gir. Ma non è tnìa la- cólpa. 

4Vor. Ah! voi sarete stato ubbriaco !... al diavolo qaandQ 
0ii venne io capo dì affidarvi un. affare cosi iinporlan* 
tei Questi esseri grossolani non sono buoni da nulla. 

(o sufano) Il ,mio abito. {Stefano entra a dritta) E ^ 
poi la bella idea T Condur qui, del mio palazzo qtìcsta 
ragazza U.. domando io a qual fiue;? , 

Gir. Essendo ritornato il signor conte di Ttecey al ca- 
stello, non poteva lasciarvi... vostra nipote. 

JUar. {^guardando dov'è entrofo Stefano), laceie, disgra.- 
zialo ! Vi dimenticate che ho proibito di darle questo 
titolo ? (don forza) ^ t 

Gir. (tremando) Si, signor ^marchese. _ 

JUar. Non ve lo scordate mai p'.ù... Se qualcttoo qui so- 
spettasse... cosa avrebbe potuto, accadere, se si fosse 

trattalo di questo matrimonio eoo una famiglia sì pos- 
sente come quella dei Trecey? 

Gir, Essa avrebbe avolo più del signor Gustavo il diritto 

di coQOScere. il mistero.. , j e ■* 

Mar. Ma come mai il conte ha potuto sapere • Senza 
dubbio qualche, indiscretezza, di quel vecchio amico di 
mia sorella, d barone di P-rangey,..,roa jo 
delle misure... e subito.., giaccUÙ siete, parliti all’ in8a^- 
puU del signor di Trecey, non èvepo?... ne sieto bea 

sicupo?.,,' , . . ■ • • 

Gir, Oh per questo, signor marchese... l, . . 

Mar. Va bene r passetanoo) alcuni. -giorni, sejiza dubbio, 
prima che il conta abbia scoperto la , nostre traccie , 
ed io qe approdi ter6.> per Eugenia al coperto. 

4a|I«;eue,peree9uxjeftlii. ........ 1 '-.-r 
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Jfar. lo conosco ffarlicolarmente la sufcriora del ritiro 
di Santa Margherita a fiiarais. 

Gir. In ritiro I 

Mfat*. Ebbene, ^«ale. sorpresa ? • . - ■ 

Gif. Egli è che ... ora che ella sa le iotenciooi' def sU 
gnor di Trecey , temo che roadamigella rigasi di se** - 
guirmi. ... 

Jfar. Diavolo 1. Uno scandalo l' delle pobblfelrà ( bisogtia 
Impedirà) a qnaiunqne eoatOi Fatela venire a me che 
voglio parlarle. 

Gir^ Oh si , à meglio cosi, (co oli» siini$lrù & ■ckixima) 
PooieIjSi ... 

SCENA II. 

Daniele alla borghese e delti, poi Stefano, «odi Eugenia. 

Dan. Presente agli ordini dei signor maire, (forte) 

Gir. Zitto, non alzare la voee. 

Dan. Avete l’emicraDÌa? Scusate. ■ 

Gir. Cbe fa roadamigHIa Eugenia? Che dice? 

Dan. (fotlt) Cbe dice ? (Girodeau glt fa tegnb d’abbas- 
sar la voce) Ah sì ! scusate. Che dice? Alio DiolseiO' 
pie lo stesso da jeri io qua; niente, sospiri, parole . 
interrotte, lo sapete bene I 

Gir. (pii^no al marchese) Il fatto s> è... (gli parla piano) 

Dan. [da sè osservandolo) Eppure, à vero questo sospet- 
to ! E impossibile di rilevar nulla, malgrado la sua 
maniera sì affabile, sì. buona.,., ù essa un tale eoa- : 
teguo, un tale mistero.,, 

Jtfar. {a Girodeau) Ella risponderà a me. (a Daniele) 
Ditele cjie venga qui. , ■ . 

Dan. Ala faterai il favore>M, (satnàtra sgoncertatot e V esa- 
mina) 

Jtfar. Ebbene? , - . 

Dan. (esamiiwnfidh da ca.p.<r..a piedi) (Egli à furbo^ ma. . 
io sano y curano.) . , . 

Gir. Avete inie.so ciò t^be.hq detto il signor marchese? 

Dan. (Un marchese t e 1’ altro-, ff,a..,..cib iien*cou>biaa.) 

mar. (A Girodeau),, £ (orse p^do?.. 
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Danrio? No, tigoorè. (a Gtrodeàti) E poi dlaientibaYh.-.'j’'''^ 
(entra Stefano coll' abito) • 

lUar. Basta cosi : aodale, e condacetela • me. (it togliè 
la veste da camera) ... 

Dan. Sì, sigaore. (avviandosi) Gondaria qui? dòve'Vo* - 
gliono maodarla t 

JUar. (voltandosi) E cosi ? . • « • ‘ • 

Dan, Vado ^ vado , sigaore. (a’ moammwia fissandolb) 
(Noa vi è che dire I. . assolatameote le stesse forme 
ia medesima sutura, quelle gambe...) (vede fiu^enf a 
che entra) Eccola. - >■ > •*' 

Mar, (da sb mettendosi iabito) (Qoal coutrattempof) 

Dan. (ad Eugenia che entra timidamente) (Coraggio'^ 
signoriua.) 

Mar. (ad Eugenia) Avauzalevi. 

Dan. (piano ad Eugenia che esita) (Avauzalevi, e ooa 
temete; io souo là, e tutto per voi.) . 

Mar. Avvicinatevi dunque, (a Daniele) E voi lasciateci. 

(Stefano esce colla veste da camera ed il berretto) '' 
Dan. Povero mel (sconcertato) ‘ ' 

Gir. Andate dunque. ^ 

Dan. Oh vado, vado. 

Mar. (ad Eugenia) Sedete, (egli siede. Daniele porge " 
una sedia ad Eugenia) 

Dan. (da se andandosene) Diavolo 1 (finge guardare daU 
la finestra) Purché il colpo di riserva mi servisse i e' 
potessi inteudere, scoprire qualche cosa.) (vede Oiro' 
deau che lo guarda e finge girare la manetta della' ' 
porta) ■ I • 

Gir, E cosi? Che fate voi là ancora? ' 

Dan. Ahi ecco, io cercavo la cricca della porta, (esce 
facendo segno di coraggio ad Eugenia) * 

Mar, (ad Eugenia) Woi conoscete, signorina, ! motivi 
che hanno determinato il signor Girodeau a lasciare la" ^ 
Normandia! ‘ 

Cu^. Si signore. ‘ ' 

Mar. Si trattava, come sapete, di separarvi da una pef'-' ^ 
sona , il di cui ritorno poteva compromettere i prò« 
getti formati dal signor Girodeau e da me per assr-'^’ 
curarvi uu felice avvenire t • ’ " J ‘ • f 

Bug. là mia felicità? Ab , signore#' Ì pub' WàervehP pvf '^ 
me? 
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Ha r. , Perchè' ao ?... Ne dabUerestef 
Eug. Voi me lo chiedete , eignore, a me, rhe mi credeva 
.e piarle aere ad ona famiglia... d’avere ao nome, e 
^ che tutto ad un tratto, seoza che alcono si degai nè 
dirmi, nè spiegarmi ... 

Mta^. Dei gravi motivi vi si oppongono. 
fiug. Oh sigQorc,,di grazia, voi che sapete, che cono- 
scete . . (movimento del tnareheee) Oh si , ii signor 
Giroileau mi ha detto, che se voi giudicaste a propo- 
sito d'istruirmi ... 

Sfar, {teveramente a Girodeau^che è seduto vicino alla 
(avola a dritta) Voi avete detto?,.. 
jCtr. Non precisamente, ma soltanto in un momento che 
ella piangeva, ed io... 

Sfar. Tacete. 

Eug. (pregando) Signor marchese... 

Sfar. È impossibile : questo segreto che mi chiedete non 
dipende da me;. io vi sono impegnato eoi vostri pa- 
renti, a cui mi univano dei legami d'amicizia, di para 
. . amicizia. . 

Eug, 1 miei parenti t dnpqoe ne ho? e dessi mi abban* 
donano cosi? (piangendo) 

Mar. Calmatevi. (Girodeau, intenerito^ s'asciuga gli occhi) 
Eug. Ma no, non può essere, no... non è vero, signore? Se 
essi non vengono a me è segno che non esistono più... 
senza di ciò essi non> avrebbero potuto cliindermi le 
braccia. 

Sfar. Calmatevi, vi dico... E voi state zitto, (a Girodeau 
rhe si soffia.il naso) 

Eug. Signore, ve ne supplico, ditemi soltanto se essi esi- 
stono ancora, se il cielo li ha conservali, lo allora lo 
pregherò, ardentemente di commovere il 'loro cuore. 
Che ho io fatto per rigettarmi, io, loro Gglia? 

Jflar. (sconcertato) (Quasi quasi piango ancor io.) 

Gir. (piano) (Ve lo diceva pure...) 

Sfar. Zitto , avrei desiderato ancor io, madamigella , di 
potervi risparmiare un nuovo motivo d’affanno e d" af- 
flizione : ma poiché insistete, debbo confessarvi, che di- 
fatti ì vostri parenti... 

Eug. (con dolore) Non esistono più ? 

J^ar. (vivamente) Ma io ho promesso di vegliara sq voi 
s di proteggervi. 
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. Eug. Sola, sola sulla terra, ^cnza parenti, 'Oi'fahè, diprelf^. 
■Mar. Sola no; non siamo gluati a tate estrèmiiS. 

Eug. Ed egli, il 'Signor Edoardo... il mio ultimo, Il mio 
^ unico appoggio.... cosi ' lungi da me !... separati per 
sempre! ' ' - 

Mar. lo credetti bene agire cotol per Tostro' Tahlaggio.,'^ 

' o dopo che riOutaste lo sposo che ri averano scelto... è 
questo amore imprudente^ che la vostra posisione ri 
faceva una legge di abbandonare... « 

Eug. Gipramai ! . 

dfar. Bisognerà rassegnarsi. 

Eug. Egli mi ama , ed io gli ho impegnatala' mia ìèdc^ 
Mar, (sorridendo) Oh! obi idea da fancinlfa, sogni da 
collegiale, di cui il tempo ce nO darà ragiono., .(Éu^a- 
nia fa cenno di no col capo) Ogni vostra resistenza, 
ogni sforzo per mantenére una Idllé spérantca sarébb.è 
r ' inutile. Voi non potete essere , nè sarete mai la mó*> 

■ glie del conte di Trecey, (snov^ihento d’EugenHà) mai! 

perchè sapendo cbi -^ete voi, la sua nobilè fbmiglià... 
Gir. (piano al marchese) A meno, che T immensa dote 
• di madamigella;.. . ’ .< '• k 

Mar. (Quand'è che tacerete ?) (L’iooiberille !) Là sua Tàn)|r 
’ glia intiera , e io Stesso signor 'Edoardo pel piriino ri- 
■^-fiuterebbe quest’unione. • - . 

Eug, E percitè’f... Chi son'io perchè abbia ad essere ri- 
fiatata? ' ^ 

Mar. Questo è ciò che non posso rivelare senta r'eèar 
d'anno airooore di vostra famiglia, e'eotdi Fé memorlà 
del quale deve esservi sacra. , ' ' 

Ettg. Oh cielo ! ' ' • ' ‘ 

Mar. Giudicate frattanto, giudicate voi,‘8ua figlia, s' io 
. debbo parlare. " 

Eug. (appresa) Ahi ' 

Mar. Voi ben rapite che la rivélaziono'd'untSle segreto 
vi obbligherebbe od arrossire dinanzi' ai signor di 
' Trecey, o vi esporreste agli affronti ed ai disprezzi 
della sua famiglia. ' " ’ 

Eug. Basta , signore, (alcandori) Basta !... Edoardo di- 
sprezzarmi? (nasconde il volto fra le- mani) 

MarTìa comprendo il vostro dolore; vi compatisco , vi 
r compiango!... roa sicoomo non poFtéto rhbauère pressò' 
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’ di ma , il aifiior Girodaaa vi eondurrè danna paraoaa 
raggnardevole. che sulla mia raceoraandaEiooe Ti a'e- 
coglierà coll’iotereaae che meritate. 

'Gir. Una casa di... (il mareheie io guarda) del resto 
oua casa magoidca , delle aigoore risfwtlabilissiiue. 
Bug. Come, aigoore, a vorreste ? 

Mar. Per vostro bene soltanto... 

Bug. Ah ! mi è forza cedere, ed abbandoaarmi a voi solo I 
Mar. Vi acconsentite? beoissimol allora rado subito a 
scrivere un bigtielto per raccomandarvi partìcolsr mente. 

SCENA HI. 

Stefano a deUt. 

5(«. Il signor conte di Trecey chiede di parlare a sua 
eccellenza. 

Bug. Oh ciclo! 

Mar. Il signor di Tre^y a Parigi? 

Gir. Non può essere, non può essere!... avreU)e dun- 
que saputo?.... 

Mar, Per bacco t Vt sareste mai lasciato sfuggire alcun 
motto, che... ■ ' 

Gir. Oh! vi pare, a lui davanti?... lo ri giuro... 

Mar. (a Stefano) Ehi ? dite che non vi sono.' 

Ste. Gli hanno già detto H contrarlo. 

Mar. Chi si è permesso ?... 

Ste. Io non toso, signore, ms il signor conte è là. 

Mar. (Cospetto ! lo non posso senza commettere uo''>o- 
> -eiviltà...) Fatelo entrare. (Stefano via) In fede mia, vo- 
glio finirla!... mancava anche costai! 

SCENA IV. 

Edoardo e detti. 

Bdo. (vedendo Eugenia) Ab i eccola qui! 

Mar. (andandogli incontro con gentilezza) Signor con- 
te, posso sapere H motivo che mi procura !' onore 
di vedervi ? ' 

Bdo, (ealutando) Vengo, sigoer marchese, a lagnarmi del 
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I proeeder« indogoD^diqueariMmo. («ejjrnaN<fo,fftrodeau) 
.JUat, Del sigDor Girodeuu?... che vi ha egtt fatto?. 

Gir. (ad Edoardo). Siguoro, il mio dovere... 

,Edo. Voi eravate la sola persona che poteva disporre 
, della maoo di madamigella Eugenia, voi mi avevate 
dato un appantamento onde rispondere alla-domanda 
che vi aveva fatto... 

Mar. (con , $or prua) Come, signore ? 

. Edo. Si, signor marchese, (o Girodeau) Non è vero for- 
se che questo appuntamento non era<‘clie un’astuzia 
miserabile per dividermi ancora una volta da colei che 
amo, e per trascinarla lungi da me! 

Mar. (teveramente a Girodeau) Sarebbe possibile! Si- 
gnor Girodeao, voi dimenticaste io tal modo le con- 
venienze e i riguardi dovuti al signor di Trecey ? 

, Gir. (sorpreao) Ma, signor marchese?... i .• i 

Mar. Silcnziot Non eravi dunque altro mezzo per far 
conoscere al s gnor conte, che quantunque apprezzando 
l’onore ch’ei voleva fare a madamigella, povera or- 
, fana ', gli ostacoli, che si frapponevano all’adempimenU) 
de’suoi voli... . 

Edo. Come, signore, non possn dunque sperare?... que- 
sto è un deciso rifiuto. . - ... 

Mar. (vivamente) Di cui, madamigella ne conosce i mo- 
tivi. Se dessi non le sembrano saflìcienti, ella è per- 
fettamente libera e padrona di sè stessa. ' . 
Edo. (ad Eugenia) Madamigella? i 

Eug. (commoesa e turbata) Signor Edoardo I... 

Edo, Voi r avete inteso : da voi sola dipend,e ia< mia fe- 
licità. Ditemi che accettate la mia mano, il mio nome, 
ve ne supplico 1... Uua parolo ^oia, di grasiat 
Eug. Non io posso. 

Edo. Eugenia ? 

Eug. (da sè) Orribile contrasto I 
Edo. Voi tacete? Di che temete? 

Eug. (da sè) Io non temo che il suo disprezzo. Ah !... 

piuttosto la mortai 
Edo. Ma infine ? . u 

Eug. Non m’interrogate d’avvaotaggio.' 

Edo. E voi mi amate ?... e mi rispondete in tal modo? 
I. ayeto forse ceduto a dei -consigli , a deile mingccift? 
(guardando U marchese e Girodeau) 
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Mar, Ab , signore, che pensate voi mai? madamigella, 
compiacetevi di dirgli... 

Bug. No, credetemi, qai non c’è violenza alcuna. Signor 
Edoardo , se è vero che mi amate... se vi sono cara , 
vi scongiuro per la mia tranquillità, per la vostra, ve 
ne supplico di nuovo ; rinunciate alia mia mano , di< 
menticaiemi per sempre. 

Edo. Dimenticarvi? No: voi lo sperate invano. QualuU'. 
que siano gli ostacoli che si frappongono saranno su- 
perati , e forse un giorno... 

Bug. Giammai I 

Edo. Giammai ? 

Eug. Addio , Edoardo, dimenticatevi della povera Euge- 
nia ! 

Edo. Non v’ ba dunque speranza alcuna ? (roti dolore) 
Voi mi foggile? Voi che tanto amo? Ah! vedete la 
mia disperazione, il mio cordoglio. Addio dunque, od- 
dio per sempre. 

Eug. Egli mi lascia e per sempre. Oh cielo I tu che vedi 
il mio affanno abbi pietà di me! 

A/ar. (da fè) Ci sono alfine riuscito! non v’è più da te- 
mere, ed i miei progetti sono assicurati. 

Gir. {da sé) Ecco fatto: non vi sono più legami; egli è 
riuscito nel suo intento. 

Edo. Bisogna dunque rinunciare al vostro amore ? 

Eug. Cancellale dal vostro cuore perfino la mia memoria. 

Edo, {da sè partendo) Ella ha pronunciata la mia scu- 
tenza : non mi resta più che la morte, (esce) 

SCENA V. 

Daniele e detti. 

Dan. (comparisce dal fondo^ e dice qualche parola aU 
l'orecchio d'Edoardo che parte) 

Mar. (con gioja) Eccomene sbarazzato. Non si perda un 
istante , e si vada a scrivere alia direttrice del ritiro. 
(esce a destra con Girodeau) 

' Dan. É dunque per chiuderla in un ritiro? Ahi se ciò 
fosse t... (urta con collera in una sedia) . 

Eug. Ah i (scuotendosi) 

Fior, Dramm, aq. IV. Voi. V. 3» 
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Dan. Noa abbialo paura, signorina, son’ io. Scasate, ma 
non ho potuto trattenermi sentendo... sarebbe possibi- 
Jo ? Voi vi avreste acconsentito ?... oppure vi avreb- 
bero obbligata per forza ? 

Eug. No, signor Daniele. 

Dan. No? Sareste stala voi?... Oh perdonotc, signorina. 
Se vi ho domandato questo fu perchè il vedermi sepa* 
rato da voi prima d'aver potuto sapere... {da sè] Ab! 
se Tosassi. 

Eug. Anche a me dispiace questa seporarione, ma io non 
mi allontano da voi senza ringraziarvi. {Daniele la fi$- 
sa) Voi siete stalo costì buono con me durante questo 
viaggio I 

Dan. Voi Io credete?... Ah, madamigella, se sapeste 
quanta consolazione mi arrechino queste vostre pa* 

role I... 

Eug. Passare tutta questa notte così fredda, impiegaudo 
tutte le vostre cure per me e non prendere un istante 
solo di riposo? 

Dan. Riposo, voi dite? quando voi stessa e poi quell’ai- 
tro galantuomo di Girodeau, che in luogo di consolarvi, 
era là sul suo letto , che ancornltè si avesse voluto 
chiuder un occhio, l’avrebbe impedito il forte russato 
cb’ei faceva?... e dormire quando voi vegliavate im- 
mersa nell' affanno e nelle lagrime? Siate però tran- 
quilla, voi non mi dovete nulla. 

Eug. Non importa : io avrei volato dimostrarvi la mia ri- 
conoscenza. 

Dan. Se non è che ciò, nulla di più facile. 

Eug. Che posso fare ? 

Dan. (abbassando la voce) Rìnùnciare di andare dove 
si vuol condurvi. 

Eug. È impossibile : d’ altronde voi v’inganaBte ; lungi 
dal temere questo stato, Tavrei scelto da me stessa. 

Dan. E dunque? 

Eug. {da sè) È il solo che mi conviene, (sospirando)' 
Allorché non si hanno nè parenti, oè amici ebe s’in- 
teressauo per noi ... ; 

Dan. Che s’ interessano ? Ab , eigaora, è vero che sono * 
solamente due giorni ebe sono con voi , ed bo fatto 
cosi poco ... . • . • t • ■. 

‘H. 
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Eug. Voi avole ragiooe, io sono ingiusla. Voi, Daniele, 
conoscendooii appena mi ovete dato laute prove d'at* 
taecameulo... ma seu^alenii, abituala come sono dalla 
mia infamia a non vedermi circondata rhc da stranieri, 
da cuori iudiflereoli , poiché , mio malgrado, e quasi 
che il cuore mi dicesse che quello stesso che si diceva 
mio padre... Oh si t m'ingannavano, io non ho mai 
provato per lui che una fredda couQdcuza, uno sterile 
sentimento. 

Dan. Ida sé) Lo credo bene ; un Girodeau I 
Eug. Quante volte ho pianto ! quante volte mi sono rim- 
, proverata la mia imliflcrcnra, dicendo, elio se mio p«- 
' dre non era per me tenero quanto quello delle mie 
compagne, era perchè io non lo amava abbjstauza, io 
ne chiedeva perdono a Dio, ma ora... 

Dan. Povera fanciulla I 

Bug. Si ; io souo sola al moudo ! ma in inezio alla mia 
disgrazia è per me un gran favore quello di essere 
ammessa in una casa rispeii.ihilo. 

Dan. Una casa rispeltahile ? Ma voi non sapete dunque 
che cosa sia un ritiro ?... Chiosa fra quattro mura, con 
- delle porte ferrate e grossi caiieelli ... ( con calore ) e 
voi andrete a seppellirvi?... voi giovine e bella, fatta 
per vivere io meiso al gran mondo, brillare io mezzo 
alla società per essere felice, formare l'altrui delizia, 
ed in luogo di tutto questo... lutti e due perchè an- 
eh* egli ... io r ho bene osservalo quaudo usciva di 
qui io preda alla sua disperazione che egli sarebbe 
capace di qualche eccesso. 

Eug. Oh cielo t 

Dan. Zitto ; egli vi ama tanto... lo ve ne prego, signo* 
rioa, non vi andate. Se poteste comprendere quale af- 
fanno provo io stesso! 

Bug. {guardandolo con sorpresa) Voi ? ma perchè tanto 
interesse per me ? 

Dan. Ciò Ti sorprende, lo veggo. Ma se un’ idea’, una 
Speranza che ho da jeri concepita; se fosse vero!... 
Ah 1 voi non comprendereste. 

Bug. Che cosa? 

Dan. Attendete. Voi dicevate che siete soia al mondo. 
(guardandola fissa) Ebbene, se voi v’ ingaanoste , se 
vi fosse qualcuno... 
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Hug. {con premuwr) Oh cielo 1 voi potreste?... 

Dan. Adagio; doo v’illudete ancora: potrei iagannarmi 
anch'io, ed allora perderei una speranza, un presenti- 
mento che il mio cuore istcsso m’ispira, e ciò sareb- 
be di molto danno e dispiacere anche per voi. 

En(j. Non importa: se voi sapete qualche cosa sull’ es- 
ser mio, parlate. 

Dan. Prima di tutto, voi stessa non avete alcuna rimem- 
branza (Iella vostra infanzia ?... non vi rammentate ... 
perchè ciò mi ajntcrcbbe, pensateci bene. 

Evg. E tanto tempo... e tutto cib che potessi dire è co- 
si vago, così confuso ... 

Dan. Rispondete: prima di andare in collegio, prima del 
signor Girodeau non avete conosciuto altre persone ; 
abitaste io alcun altro luogo ? 

Eug. S), in una cainpogna, in una piccola casa circondata 
da giardini ove vi erano molti Bori ; poi una brava don- 
na, la roiu buona natrice. 

Dan. E nessun altro? 

Bug. Una volta soltanto... una vecchia signora... 

Dan. (con sorpresa) Ah!... Ebbene 7 (con interesse) 

Bug. Sì : ora me ne sovvengo ,* aveva un'aria così buo- 
na, così rispettabile , così nobile... (movimento di Da- 
niele) Ella mi prendeva spesso sulle sue ginocchia , e 
mi fissava con gronde interesse: molte volle mi di- 
ceva sospirando : Figlia miai... mia povera figlia!... 
Ah io veggo ancora i suoi lioeamenlij parmi d’averla 
davanti agli occhi I 

Dan. Proseguite ! (guardandola con crescente interesse) 

Bug. Poi tutto ad un tratto si poneva a piangere dirotta- 
mente. ; io pure l’abbracciava teneramente, e siccome 
ella diceva sorridendo, che le mie carezze la conso- 
lavano, la stringeva ancor più strettamente al mio cuo- 
re, e piangeva con lei. - ' 

Dan. Cbe brava damai e poi? 

Bug. Un giorno mi prese Ra lo sne braccia, dicendomi 
Povera ragazza ! io non ti dimenticherò mai li., quando 
sarai grande, sarai ricca e felice!... ma nell’abbando- 
nonni ella aveva un’aria così triste, sì melanconica ,.V 
Io voleva che restasse, piangevo, pregavo, ed ella fe- 
ce di lutto per trauquiliarmi, promeU.eodoiQt di ritor- 
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nare se il cielo glielo permetieva , ma ella era molto 
vecchia, ed avevo avoto laali dispiaceri... 

t)an. SI, dispiaceri, afTaoni , immeose angosciel... 

Bug. Prima di aiioalaaarsi però, ella distaccò dal suo 
collo un ritratto che mi diede , raccomaudandomi di 
cooservorlo come una sua memoria. 

Dam. E l'avetc conservato? 

Bug. Oh sempre 1 

Dan. Lo portale con voi? 

Bug. No , temevo che me lo involassero nel collegio , 0 
lo serbai sempre gelosamente chiuso in un secretaire, 
e allorquando mi trovava sola, passava delle ore intiere 
a couteiuplarlo. La vista di quell ’elHgie mi dava un pia- 
cere, che Qoo saprei dirveoe il perchè. 

Dan. Ab, signora, aucora uua preghiera, una grazia an> 
cora t... 

Bug. Pariate. 

Dan. Quella miniatura , quel ritratto , permettete che io 
lo vegga ! 

Bug. {ri fiutando $i) Ah I 

Dan. Nou me lo rifiutate; è per voi, si, per voi stessa 
ch’io lo desidero. 

Bug. Per me? 

Dan. SI: se per una felice combinazione foste voi la 
fanciulla ch'io cercava ... se io conoscessi l'autore dei 
vostri giorni , e coll' aiuto del cielo potessi rendere 
una figlia al suo povero padre, ed a voi un teucro 
genitore... 

Bug. Che dite? voi rendermi un padre? 

Dan. Si, un militare... 

Bug. Oh, me lo diceva bene il cuore I Signore , termi- 
nate, ve ne prego; istruitemi... (rumore di voci, s'ar- 
resta spaventata) Che ò mai? 

Dan. Il marchese ! Silenzio : lasciatemi con lui ; più 
tardi ci rivedremo, e vi dirò... 

Bug. Oh si, si, io ue sono ansiosa. 

Dan. {riconducendola) Ma voi resterete, non è vero ? 

Bug. lo mi aflìdo a voi. {parte) 

Pan, Eccoli : a noi tre ore. 
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SCENA VI. 

Marchese, Girodeau e detto. 

itfar. (a Girodeau) Avete t» lettera ? non perdete on 
minuto, spicciatevi. 

Gir. Signor marchese... {guardando intorno) E dov'è 
dessa ? 

Dan. Madamigella Edgenia è li. • > 

Gir. Va bene: seguitemi, («a alta porter) ' 

Dan. (esaminando il marchese) (Più lo esamino, e più 
mi confermo che qoeiralto ptop;^ secchissimo. .r) 
Gir. (voltandosi) Venite dunque, Daoiele. 

Dan. Scusale, per ora non posso; andate, vi raggiddh 
gerò poi. Signor marchese, desidererei dirvi doe pa* 
role da solo a solo. 

Mar. A me ? ' 

Gir. Voi al signor marchese ? ‘ • 

Dan. Io al signor marchese. 

Gir. Quali affari potete avere con. lui ? 

Dan. Siete forse voi il signor marchese che ?i date tanta 
importanza? 

Gir. Ma alla line ... ^ * 

Mar. Quando la finirete? Uscite di quii 
Dan. Partirei.anch’io ? 

Mar. Voi pure; non ho tempo d'aeeoilarvt. 

Dan. Vi chiedo scusa , ma io ho molta premura , e se 
il signor marchese di Gerriile ricusa d'ascoitarmi . 
forse un altro (a bassa voce) , forse il signor cava* 
fiere di Perches ... (osservandolo) 

Mar. (alzandosi) Che dite ? 

Dan. (da sè guardandolo) È lui I oh si, proprio lui f io 
. ne tengo l’albero genealogico. 

Mar. Ma che volete dirmi? 

Dan. Sarà on poco lunga l’istoria. (aGirodeau che toma 
indietro) Non mi aspettate; andate. (GtVodeatt vuol 
parlare) 

Mar. S), lasciatemi; conducete poi madamigella Eugeuim 
Dan. È inutile, non vi date tanta pena. 

Gir. Come? 
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toan. Non è possibile che i) sipaor marchese voglia ro- 
dere madamigella l'ugenia al presento. 

Gir. Perchè ? 

Dan. Dio buono l quanto siete curioso 1 Fate ciò elio vi 
si dice, {al marchese) Non è vero, signor cavai ... 

Mar. (vivamente) M.irclipse ... 

Dan, Si, mnrcliese di Gervillo. di Roisriou (movimento 
del marchese) e d’ultri luoghi e titoli, poiché no avete 
tanti ora. 

Jl/ar. (da aè, sorpreso) Questa è singolare I (a Girodeau) 
Partite : portale la IcUcra alia superiora ilei ritiro per 
niiuunciarle che Pugenia ... voi mi rapite ; audale. (Gt* 
rodeau parte) Ebbene, siami* soli. Ohe volete? 

Dan. (da sè) Omidueiainolo al gmii passo ginnastico ... 
Ulta carica alla Mouzaja; spero che non sarò fucilato 
per questo. 

Mar. Dunque ? 

Dan. Dunque era per dirvi, signor marchese , clic mtr- 
damigeila Eugenia non si sente più di andare in ri< 
tiro (li marchese lo guarda), e che preferisce di di- 
ventare ia sposa del signor di Treccy. 

lUar. Per esempio, siete voi ch’ella ha incaricato di dir^ 
melo? 

Dan. No, me ne sono incaricalo io stesso. 

Mar. Voi? 

Dan. Sì, io io persona, giacché l’aveva promesso o suo 
padre. 

Jl/ar. Suo padre? l’avreste voi forse conosciuto? 

Dan, Uu poco; è un antico camerata che aveva lascialo 
a Mascara. 

Mar. Esislereblie egli ancora ? 

Dan. Ciò vi alfligge^^cbbe ? 

Mar. Eh no. (Ecco uo altro inciampo.) 

Dan. (da sè) Ciò lo colpisce; ho tirato al segno, forte) 
u Va, egli mi disse; la signora di Boisrioti, che ado- 
rava sua figlia, e che era ricchi.ssima, non P avrà ab- 
bandonala, diseredala... *i (al marchese) Non è vero? 
Voi che coooscesle la sua bontà... ella ne era inca- 
pace. 

Mam (Ma mi può capitare di poggio? Quale imbarozzo 
crudele, inatteso!) 
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Dan. u Sodo sicuro, egli aggiunse, che la vecebia cotf- 
lessa avrà preso delle misure. Procura di saper qual* 
che cosa. Voglio che mia figlia sia felice ; io caso con- 
trario mi scriverai, e volerò io stesso ... n 
Mar. (Gran Dio !) 

t)an. Precisamente qui , presso alla caserma di Babilo- 
nia ho veduto Grison, ubo degli antichi miei tamburi 
maggiori, uno ancora più bello di voi, alto per lo meno 
sei 0 scile pollici, senza offendervi, e che mi voleva 
ingaggiar di nuovo. 

Mar. {da se) (Vattene adunque, e che il diavolo ti porti). 
Dan. Egli parte dopo mezzo giorno per l’Africa col reg- 
gimento, io approHtterò dell’ occasione per dargli vo- 
stre nuove, e dirgli... 

Mar. Neppure una parola, io ve Io proibisco, 

Dan. (brusca menti-) Che! voi me lo proibite? 

Mar. (rimettendosi) Voleva dire... ma vediamo, (da se) 
(Si faccia ancora un sacrifìcio.) Non vi sarebbe mezzo 
di evitare... di accomodare... se per esempio si offe- 
risse al vostro camerato... 

Dan. (con collera) Che dunque? 

Mar. Cosi... un poco di denaro... una somma considere- 
vole. 

Dan. (piò in collera) Del denaro! dell'oro!.... perchè 
taccia... perchè egli rinunci ad occuparsi di lei... a non 
vederla più, non è vero? (il marchese vuol parlare) 
Quand’anche gli offriste tutte le vostre ricchezze... tutti 
i vostri milioni... lutti i vostri castelli... le vostre terre... 
egli ne farebbe calcolo , come io ne faccio di questa 
tabacchiera, (prende la tabacchiera del marchese sulla 
tavola e la getta tn terra) 

Mar. Che fai? ^ ' 

Dan. Ma voi non avete dunque anima ? non sentite nulla 
qua dentro? ( toccandosi il petto) Non sopetc dun- 
que che sia l’amore d’un padre pei propri figli ? , 

Mar. Piano per carità, abbassate la voce. 

Dan. Ab I il dire che vi sono tali uomini al mondo.... 
ma no, non sono uomini, sono... non saprei qual nome 
dar loro 1 (fieramente) Signor marchese, voi sapete ciò 
che vi ho dello, a rivederci (per partire) 

Mar. Aspettate: ma infiae che chiede quest' uomo? 
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Dan. Quest'uomo? li mio camerata ? vuole che sua Ogiia 
•ia couteuta c felice,' cd ella non U può essere riiu 
col signor di Trecey. 

Mar. Ma ciò è impossibile ! 

Dan. A voi sembra... ma a lui I... il padre venendo eo« 
stl, riclamando i suoi diritti .. 

Mar. Reclamare i suoi diritti ? 

Dan. Si trattasse anche di faro dello strepito, dello scan- 
dalo, ve Io accerto io, che non avrebbe riguardo al- 
euno. 

Mat. Come I ionanai ad un ragguardevole personaggio, 
un uomo della plebe, un povero soldato oserebbe ?... 

Dan. Perbacco ! il suo stato istesso richiede del rumore. 
Non si è tamburo per nieate. 

Mar. Ua tamburo? E voi pensate che il signor di Tre- 
eey e la sua nobile famiglia potrebbero accoiisentirvi ? 
Eh^ si può sposare la flglia di |>areali iiicoguili — ma 
di un tamburo ... per verità, bisognerebbe esser pazzi 
a crederlo 1 

Dan. {da aò riflettendo) (Veniamo ai fatti ; ò vero). Ma 
non fucendulo conoscere sarebbe lo stesso... !l giovine 
comandante odora m.adamigella Eugenia che egli crede 
orfanclla, ... Non sono la sua iia.vcita e la suo fortuna 
che l'inquietaiio. Egli *è ricco abbastanza per tulli e 
diic: me le aftdavo ripeteodo anrb'cgli questa matlina. 

Jfar. Il signor Edoordo? 

Dan. Sì : e voi accomodereste i! tulio facilmente cd in 
buona amicizia. Si rìctiieiterebbe soltanto il silenzio, 
ed in quanto amo potete essere sicuro; diecimila can- 
uoni Carichi a palla non mi farebbero pirlure E col 
momento che si tratta di ma<lamìgelbt Eugenia... (il 
marchese lo guarda) della figlia del mio vecchio ca- 
merata, del mio fratello d'armi... 

Mar. Conservereste il silenzio, quand'anche lo ritrovaste? 

Dan. Converrebbe farlo!... Voi vedete bene che quest'af- 
fare è piò facile a combinarsi di quello che lo sia 
staio a prendere Abd^ei-Kader, o traversare il deserto 
eoa ona sola bottiglia d’acqua. 

Mar. (riflettendo) Difatti sarebbe il mezzo migliore per 
fÌDÌrIa,.8e il signor di Trecey volesse contentarsi... 

Dan. Oh lo vorrà l ne rispondo io.. 

Daniele il tffmbure, 3* 
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War. Allora... 

Dan. Allora voi acconsentite... Ohi ecco finalmente che 
mi consolate un tantino... vado a prevenire il comao' 
dante. , 

Mar. Eh 1 no, aspettate no momento. 

Dan. {avrà aperta la finestra) Oh povero me ! me ne 
duole !... bisognava dirmelo... non siamo più io tempo. 

Mar. Come ? 

Dan. È fatta ! Eravamo tra di noi convenuti... Egli do- 
veva aspettare il segnale sul balcone del castello. del 
?lord qui di contro...' Mi ha veduto aprire la finestra'... 
ed ecco che viene. 

Mar. Ma che diavolo !... non si trattano cosi gli affari t 

Dan. Eh ! fra i militari sempre marcio c conlromarcie, 
evoluzioni, ordini, contrordini... Ma quando si tratta 
di rendere contenii degli esseri che c' interessano, è 
meglio sbrigarsi... egli sarà contento... si... e Io sarà 
madamigella Eugenia... Io saremo tolti. 

SCENA VII. 

Stefano e detti. 

5tc. (annunziando) Il signor conte di Trecey. 

Mar. Fatelo entrare nel mio gabinetto. (Ste/'ano via) Io 
vado... {da sè) (Se egli è propriamente pazzo ncr quC'* 
sta giovinetta me ne saprà buon grado). • 

Dan. li matrimonio dunqu'e è stabilito? 

Mar. Si. 

Dan. Bravo ! Viva il signor cavaliere di Desp... 

Mar. Silenzio. 

Dan. Viva il signor marchese ! • 

Mar. Ciò basta!... e soprattutto guardatevi... pensate che 
alta prima indiscretezza... 

Dan. Ohi non dnbitate: parola da soldato, {marchese 
parte) Oh finalmente!... («a «erso la porta d' Eugenia 
e s’arrasta) Ma... e che è ciò che mi trattiene di nuovo?... 
Oh ! io sono sicuro... ora non ho più alcun dubbio... 
Ebbene? al momento di Chiederle un’ultima prova... e 
poi finalmente se èdessa,da che proviene chea lei par- 
lando provo sempre come uno specie di timore, di ri* 
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Apello?... Sì, quaudo la veggo a me davanti con quel- 
l’aria... quelle maniere così nobili .. io non posso im- 
maginarmi ch'ella aia mia... Ed allora oso appena al- 
tare gli occhi su di lei... parlarle... Mio Dio! Se come 
tante altre ella avesse a trovarsi umiliala I... se do- 
vesse arrossire del povero soldato ?... Eh, ma no... no, 
io sono patto!... è un orfenderla, un ingiuriarla... an- 
diamo... Checché ne avvenga, io saprò... (corre ad 
aprire la porta, e chiama) Madamigella, madamigella 
Eugenia ? 


SCENA Vili. 

Eugenia c detto. 

#* 

Han. (s’avvede che si asciuga gli occhi) Che veggo? 

Ah, ma no... trattenete quelle lagrime, (la trattiene 
mentre mette il fazzoletto agli occhi) Rimetletc^i.... 
questo non è niomeolo di pianto, ma di gioja... Il co- 
mandante è qui (movimento d’Bugenia), qui col mar- 
chese... ora sono perfettamente d’accordo, e ragio- 
nano insieme come due amici del vostro vicino matri- 
monio. (vedendola ancora trilla) Ebbene ?... io che 
credeva nel darvi così buona nolitia... Ah si io com- 
prendo ! voi temete forse degli altri ostacoli... a mo- 
tivo di quanto vi dissi prima sul conto di... vostro 
padre... (con precauzione). 

Eug. (guardandosi intorno) Parlate, signor Daniefe... ^ 
se sapeste con quauta impazienza io aspettava di I.i ! 

Dan, Davvero? 

Eug. L’avete voi conosciuto?... quando, cdove?... Quii 
è il suo nome ? 

Dan. (tremando) Il sae'Dome ? 

£09. Vive egli Ducora?... Ali spiegatevi.. Mi hanno fi- 
nora anche troppo ingannala... Non temete di nulla: 
io saprò tacere, fìngerò di creder loro: ma la verilò ? 

Dan. {da sè) La verità I 

Eug. Ebbene? 

Dan, Madamigella... egli è che vostro padre forse non ^ 
era quale voi v'immaginale. 

Eug. Non m’avete voi dello ch'egli era soldato? Oh mi 
ricordo bene tulle le vostro parole ! 
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Dan. SI, soldato...' Ma voi sapete beae... Se tutti i sol* 
dati potessero diVeotareoIoODeili, generali, marescialli... 
ma fra questi ve no hanno di qaelji che restano... 
capitani, luogotenenti , sotto u^fìziaii... ed anche qual- 
che cosa di meno ! 

Eug. Che mMniporta del suo roogo t 

Dan. Come I Se fosse ancora meno d'un sotto ufGehile... 
voi ramereste, l’accogliereste con eguale tenerezza ? 

Bug. Colla stessa gioia, coli’ amore il più sviscerato, col 
rispetto,.. 

i>an. Madamigella ! 

Eag. Chiunque egli sia, qualun^e sia l’umile sua eoa* 
(l'zionc... uulla... nulla mi tratterrebbe di dirmi sua fi* 
glia ! 

Dan. (da sò) (DirsP suo figlia I... la figlia d’un... oh si, 
ella lo direbbe) I Ma se tale scoperta vi recasse del 
danno, vi facesse perdere tutte le vostre belle speraufce? 

Eug. Che dite voi? Sarebbe davvero un dolore ben gran* * 
de t. , ma non lascerci per questo dal compiere verso 
di lui i miei doveri... Si, eh’egli mi chiami al sdo so- 
no, mi consoli coi chiamarmi figlia.;, ed io riauuctaitò, 
abbandonerò lutto, anche il mio stesso amore... se egli 
lo esige... Forse voi non sapete cosa sia i’ over par 
tanto tempo atteso e sospirato, s.uo padre! Ch'egH >ini 
dica soltanto : Vieni l Che mi apra le sue braccia, e 
voi vedrete se esiterò un islunte. 

Dan. No, voi non esiterete, ne s'ono sicuro; io vi avevo 
# (li già giudicata!... Ah! aueb’ bgii ha sofferto assai 
lungi da voi!... e ciò che voi dite, ciò che intendo... 

• cK ! egli è più fortunato di quanto poteva sperafè ! 

Eug. Se è vere, che aspettale dunque a consolarmi? 

Dan. Prima di esigere da voi tanti sacrifizi, ed arrischiare 
di compromettere l’avveuire che vi aspetta... vostro 
padre avrebbe piuttosto dato cento volte la sua vits, 
se iofelicenicute... dopo tanto tempo ... 

Eiug. Oh cielo ! 

Dan., (vivamente) Ma noi parleremo sovente di lui ... vi 

- dirò ch’egli v’amava tanto!... che sempre pensava a 
voi... quanto gli è dispiaciuto l’essere da voi diviso!... 
c se desso ch’io ho conosciuto aH'armata... 

Eug. Giusto cielo I dubitereste forse ? 

t 
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trailo P‘ù se potessi vedere quel ri- 

Bug. :v/«amen/e) Ah ! è vero. . perdooate, l aasielà di sane- 
re, di conoscere il padre mio,., di là... mentre ero so- 
la... ho approfiUalo del niumenlo... 

Dan, E I avete recato eoo voi ? 

Bug. Zillo I (guardandoti intorno) 

Dan. (tremando d’emozione) No, non temete , non vi è 

Bug. (aprendolo) Eccolo. 

Dan. (^juardando i/ ritratto e gettando un grido) Ahi 
SI, è dessa! è desso t Eccola! 

Bug. La rìcouoscete? 

Dan. (da tè) (Oh ! si, eccolo quello sguardo si dolce l 

ricordanza I) (ojciu- 

gandoti gh occhi) ’ ' 

Bug. Signor Oauiele, voi soffrite? 

® guardando ancora il ri- 
tratto) Parlate, parlale ancora , fatemi sentire la vo- 
stra voce, giacriiò oell* ascoltarvi mi sembrava... era 
dessa I era sua madre che io ascoltava ! 

Bug. Mia madre ! 

Dan. Si. vostra madre che è là... che prega per* voi ! 
(verto li cielo) r o r 

Bug. Mia madre I oh! datemi quel ritratto, rendetemelo t 
Dan. Uh no, lasciatemelo ancora per un istante! 

Bug. (insittendo) Datemelo I (mentre Daniele con tra- 

‘porto te lo pone sul cuore, ella lo prende con grido) Ah I 
Dan. Zitto! ' ' 


Bug (riguardandolo) Quel tremito, quell’ emozione . . . 
(scoria) Mio Dio I quale pensiero! (prendendogli la 
rnano vivamente) h.h l voi m'ingannavate cosi! mio pa- 
dre esiste, ah , si, il mio cuore palpita di gioia ! mio 
padre potrei vederlo? assicurate la mia più dolce spe- 
ranza f Voi vedete la mia agitazione ! con una sola pa- 
rola potete consolarmi ! No, voi non potete più tacere, 
reudete una fìglia a suo padre, e dite fìoaimentc che 
VOI, voi stesso... 

Dan. (sconcertato) Ah, questo è troppo soffrire! (ad Eu- 
genia) Ebbene... (si apre la porta di fondo, ed essi 
ti dividono) Ahi 
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SCENA IX. 

Girodeau e delti. 

Gir. {che ha veduto il movimento) Ah I ah ! per esempio... 

Dan. (furioso) Ebbeue, che? che volete voi, che cercate? 

Gir. (tremando) Come? 

Dan. Perchè venite qui senza essere chiamalo ? 

Gir. Che! mi si discaccia? 

Dan. Io non vi discaccio; ma voi c'importiinale, lascialeci. 

Gir. Che io vi lasci quando vi trovo con inadamigella 
Eug .*nia tutta in lagrime, e voi tutto commosso? Ma 
vediamo : il signor marchese ne sarà il giudice. 

Dan. (colpito) Il marchese? oh! l’avea dimenticalo! 
(a Girodeau che s'allontana) No, fermatevi; restale. 
(trattenendolo) Ebbi torto, sì, f.iceste bene, assai bene 
a venir qui, ve ne ringrazio, (da 5è)'(Ed è vero, senza 
di lui io parlava, mi scopriva forse.) 

Gir. (ad Eugenia che lo prega) Mi dispiace... ma il mio 
dovere... 

Dan. {dopo aver pensato) Ebbene, andate; lasciatelo, 
signorina, andate pure... ma voi non impedirete mai che 
ella divauga la sposa del signor di Trecey. 

Gir. Che cosa dice egli ? 

Dan. SI, elio sarà e comandante c contessa , sarà ricca 
c felice, ondate dunque dal vostro padrone, fategli il 
vostro ropp' rio.; doniinciale pure... raccontategli... 

Gir. Oh sì; nndrb, egli è là 1 

Dan. Che imporla! andate si, andate anche al diavolo! 
ma lii vedremo, oh .si, la vedremo t (via dal fondo) 

Gir. (seguitandolo) Certamente, sicuramente che andrò. 
Se lo voglio? se mi piace eh ? io non debbo stare ai 
vostri ordini, almeno lo suppongo, perchè per verità 
si crederebbe che fosse egli il padrone, ma io gb farò 
imparare... 

Bug. (volendo ritenerlo) Signor" Girodeau, ascoltate. 

Gir. Ni), no, signorina, è chiarissimo, qui vi'ò qualche 
mistero, che si vuol nascondere al signor marchese, ed 
io non ho volontà di compromollcrmi. (Eugenia insiste) 
È impossibile ! (s’apre la porta a destra) Eccolo. 
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SCENA X. 

Marchese e delti. 

J/ar. Che c'è? Coa chi T avete? 

Gir. Con madamigella , o piuttosto con lui... {Eugtnia 
vorrebbe interromperlo) NOf sigooriua, bisogno elio il 
marchese sappia tutto. 

Mfar. Che cosa ? parlate. 

Gir. Era quel Dauiele che un momento fa era qui con 
madamigella... 

Ifar. Daniele ? 

Gir. Essi mi sembravano molto lurb.ili ... al mio arrivo 
gettarono entrambi un grido... (imitandone la voce ) 
ab! ah I... precisamente cosi. 

Har. {da aè) Avrebbe egli avuto l’ imprudenza?... (ad 
Eugenia) Che vi diceva quell'uomo? 

Ettg. Signore... 

jlfar. Rispoodele , spicciatevi, (mostrando il gabinetto 
a destra) Il signor conte diTrecey... mirale, egli vie- 
ne. Che vi diceva Daniele ? 

Bug. {trovando un’idea) Ma, ciò che voi stesso mi di- 
te , cioè che il signor conte Edoardo era là, che voi 
aveste la bontà di acconsentire ... 

Jfar. E lutila più? voi mentite, lo comprendo, egli avrà., 
raccontato delle istorie, tutte fandonie, e ciò nel mo- 
mento in cui io mi sforzava di distruggere gli ostacoli 
che si opponevano alla vostra uuinne. 

£ug (scorgendo Edoardo) Il signor Edoardo I 

SCENA ULTIMA. 

Edoardo e detti, poi Daniele da rt/ormafo come nell'atto 
primo, con la cassa. 

Edo. (entrando, che ha intese le ultime parole del mar- 
chese) SI, cara Eugenia, non vi sono più ostacoli. 1 
mutivt per coi egli esitava, mi furono spiegali da lui 
stesso, (vedendolo ìmbarasxato) Ma che avete? que- 
sta agitazione ... 
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Dan. {dal fondo da sè) Mio Dio ! eceoli qua (atti f 

£do. (ad Hugenia) Che temete voi ancora ? Siete orfa* 
na, lo so : voi non avete fnmigliii, ma la mia vedendo 
splendere in voi tanta nobiltà d’animo, di sentimenti 
e distinte virtù, andrà orgogliosa di adottarvi, (al mar- 
chete) Di grazia , signore, cercate voi di persuaderla, 
che ormai... 

Mar. Cioè... signor conte, io io credeva ... come voi io 
sperava... ma... (piano ad Eugenia) Ancora una volta, 
che vi ha detto Daniele ? - 

Dan. (deponendo il tamburo per terra) È permesso? 

Star. Ahi 

Dan. (avantandoti, e salutàndo alla militare) Presen* 
te Daniele I Che volete da lui ? 

Jfar. {eondueendolo sul davanti) Che voglio eh, diagra* 
ziato ?. . quando hai forse compromesso tutto colla tua 
indiscretezza ? [arrettandoti e guardando il suo abito) 
Ma che è mai ? 

Dan. Ahi si ; voi guardate il mio abito, è vero ? (a tut- 
ti che lo guardano sorpresi) Ciò vi sorprende? Vi 
dirò la ragione... Mi sono sforzato invano ed Bbitaar- 
mi a quello procuratomi dal signor maire ; ed infatti 
non mi andava troppo a sangue. Cosi andai qni vicino 
al castello , ove rinvenni alcuni miei antichi camerata, 
ed anche il mio maggiore, quello che mi aveva parla- 

. to questa mattina per arruolarmi sotto le sue bandiere, 
e che aveva rifiutato, perchè io quel momento noti 
sapeva ancora come voi altri vi sareste combinati. 
(guardando Eugenia) Ma ora che vi lascio... 

Bug. Che dite mai ? Lasciarmi ? 

Dan. (vivamente) Col vostro sposo , il signor Edoardo , 
che vi proteggerà , che vi amerà , voi non avete più 
Lisogno di me, di nessuno, io parto, (piano al mar- 
chese) Ed ella sa utente. 

Bug. Daniele! 

Edo. (con calore.) Davvero, camerata, tu penseresti ad 
abbandonarci ? 

Star, (vivamente) Porse ne ha le sue ragioni. 

Dan. La ragione è questa ; v’era là una ventina di vec* 
chi amici, che mi pregavano ad una sola voce; ed il 
maggioro mi prometteva che alla prima occasione mi 
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avrebbe raccomandato al colonnello per la croce. Non 
me riianno data, abbenchè T abbia guadagnata due o 
tre volle ; per me questo uon basta. Io Tatrb, oc so- 
no sicuro, poiché voi comprendete... la croce ... cava* 
licre della legion d’onore; ciò innalza un uomo, e 
quando tocca agli invalidi, c se la pongono sul suo ca- 
potto bleu , o nero , non imporla ! allora quell’ uomo 
pub alzare la sua fronte davanti a tutti , anche ad un 
aggiunto del maire, (guardando Gifodeau) 

Gir. Come sarebbe a dire? 

Dan. (fistando il marchese) Fosse anche un marchese. 

(ad Eugenia) Non è vero ?... {adendola trista e pen- • 
iosa) Ma voi non mi ascoltale , signorina , voi vi af- 
fliggete. Ob ! si , ho avuto torto , avrei fatto meglio 
ad eseguire il mio primo progetto ; ma partire senza 
rivedervi ... 

Bug. Voi non l'avreste voluto 7 

Don. Voluto 7... si... forse... ma bisognava poterlo... non 
c’è caso... il cuore... è il cuore che non mi regge... 

(da sè) Averla ritrovata, e poi... Ah I 

Jlfar. (appressandosi a lui, s piano) Bravo ! sono con- 
tento di voit... 

Dan. (Sì? ed io pure!) (si sente fuori rumore di tam- 
buri) Battono di già ! 

Bug. Che è dunque? 

Dan. É il... perchè aveva dimenticalo di dirvi... che è * 
appunto oggi , anzi subito, che il reggimento,.. 

b7o. I 

Dan. Addio , madamigella. Signor comandante , pensale 
qualche volta al povero Daniele, che forse giammai... 

(con dolore) Mio Dio!... (rianimandosi) Oh sì., più 
tordi, non è vero? vi ritroverò felici, (t tamburi bat- 
tono; si ripone in mezzo) Signor comandante, mada- 
migella, o piuttosto signora contessa... poiché è come 
foste già... 

Edo. Oh sicuramente! 

Dan, (al marchese) Altrimenti il camerata ed io ritor- 
neremo... (mostra il tamburo) a fare qui dentro dei 
rolli di tamburo... Lungi da voi mi chiama il dovere... 
voi mi avete promesso la sua felicità, e spero. 
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Edo. Si , (e lo giuro, caro Dauiele, io maolerrò la mia 
prcoirssa. 

Dan. Som coalenlo. {fa un passo per andarsene -e si 
arresta) 

Bug. {fissandolo) Quanto è oppresso dal dolore! 

Edo. Tn sei multo triste; desideri da aie qualcbc cosa? 

Dan. Io ? (guardando Eugenia) Ah !... ma no!... io non 
oso !... 

Edo. (comprendendo) Abbracciare la contessa ? (pren- 
dendogli la mano per condurlo verso Eugenia) Vie- 
ni, vieni, io te lo permetto. 

Dan. {lasciandosi fuggire un grido di gioja) Ah I (ab~ 
braccia Eugenia^ stringe la mano ad Edoardo^ espri- 
mendo il suo contento e la sua emozione. Girodeau 
è intenerito^ e si soffia il naso , il marchese è eita- 
fico. I tamburi battono di fuori la marcia, Daniele 
prende il tamburo^ stringe nuovamente la rhano ad 
Edoardo, si allorttana^ed arrivato al fondo eon'sfor*' 
$0 guardando Eugenia.^ esprime. un gesto di addio, 
e parte battendo la marcia che si sento per di den^ 
■ tro mentre cala la tenda) . • ’ v 
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FA-BTSOGNO 


Costumi del giorno. 

ATTO PRIMO. 

Sala: porta di mezzo che mette ad un vestibolo e al 
giardino, porle laterali — fnìcstra — tavolino, se- 
die, scriltojo, recapito per scrivere — carle^ lettere 

— un astuccio di latta con entro carte e cordone 

— bastone — uh tamburo colle bacchette una 
scatola con timbro. — 

ATTO SECONDO. 

Sala ricca, con porta di mezzo che mette ad un giar- 
dino, porte laterali, finestre, ec. — tavolo con re- 
‘ capito — sedie — tabacchiera per Girodeau — 
un parrucchino — un medaglione — suoni di tam- 
buri. — 
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Momento della puoitione. 
^La piccola Lauretta. 

Bacio. 

^Giovanna e Giorannina. 
Frontini. 

^ Una buona riputazione. 

*63 11 Marito in campagna. 

S 4 Una moglie di quarant'anni. 
*65 II Campanaro di Londra. 

66 Beatrice di Tenda 
buon successo. 

^ ^11 maggiore Cravachon. 
Guardaboschi. 

^Ti cedo mia moglie. 

69 Alifaz oTTero Un bravo Ir- 

landese. 

70 II Crociato e Teresa. 

71 La Signora di San Tronet. 

72 Luigi XI. ' 

73 La Contessa di Monrose 

74 Lady Seymour. 

.jK^Manetta de' Peregalli. 

morte di Socrate. 

76 La donna di Cagliari 

77 L'Egoismo. 

78 Gli Studenti. 

.-g)Don Cesare di Bazan. 

^^a prova generale del ballo. 
80 Dopo ventisette anni. 
sAUna grande attrice, 
due Cesari 

82 La torre d'ispahan. 

8j 1 due mandati d'arresto 


g^^Un tutore a veot'anni. 

^11 capitano Roland. 

85 Michelangiolo da Caravaggio. 

86 Cajo Mario. 

87 La Sglia di Figaro. 

88 Noénii, ovvero La mia Sposa 

e i miei debili. 

89 Un sogno deirambiziono. 

90 II genero d'un milionario. 

Il dilettanti tilodrammslici alla 
91 1 prova d'un dramma. 

IL' uomo allegro il ciel l'ajota 

92 Maria Giovanna. 

93 Una fortuna in prigione. 

interdizione. 

^11 figlio del mistero. 

95 II turco e la ballerina. 

96 Madamigella do la Faille 

97 11 Tinloretto e sua figlia. 

98 Ginevra Arnaldi. 

99 Lo stordito. 

100^®"*‘®”' 

mio vicino d'omnibus. 

101 11 conte Giuliani o il castello 

maladetto. 

102 La figlia del reggente 

103 Beanmarchais. 

104 II figlio di Cromwell. 

105 La Bella e la Bestia, 

i giovane. 

^Due figlie da maritare. 

107 II Bastardo brettone. 

108 Le rovine di Taudemont 


TERZA SERIE. 


109 Scacco-Matto, ovvero alla bar- 
ba di tutti. 

HO H ac-Allan, o Un Gentiluomo 
Scozzese 

HI La Madre di famiglia a 1 8 
anni. — Il Comicomane, ov- 
vero Commedia , Tragedia e 
Farsa. 

112 La Duchessa di Chateauroux. 

113 1 due proscritti. — La figlia 
di Domenico. 

114 L’ Ebrea di Costanlina. 

115 Tre Re e tre Dame. 

116 II Capitano Ca'rlotta. . 

117 Un Vagabondo e la Sua fa- 
miglia. 

118 I Misteri del Carnevale. 

119 Stmone Rigoni. 


121 Iolanda , regina di Cipro. 

L22 II CenciajuoTo di Parigi. 

123 Le Orfanelle di Anversa. 

124 Sono tutti alla festa da ballo. 

125 Madamigella di Navarro.— La 
villeggiatura del signor Barone. 

126 Un modello delle suocere. 

127 La Monvicini. 

128 11 Cittadino di Gand. 

(29 Maria Miebon. —Funerali a 
Danze. * 

130 Stifellios. 

131 La Provineia e la Capitale. 

132 La giornata del corrisponden- 
te teatrale. 

133 II marito anonimo. 

134 I Racconti della Regina di 
Navarra. 
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Y37 Non lordale la regina 

138 Pagliaccio. 

139 (ìiulina , 0 il Benefaltore e 
r Inarata. 

140 ('amocns. 

141 Una Baiiaglia di Donne. 

142 Un Vero .Vuiicn. 

143 Un Patto d’ Amore 

144 L’Ave Maria. 

145 Claudia. 

146 11 Diavolo 

147 Madamìgt'.lld di La Seiglière 

148 11 segretario e la moglie. 

149 Dantès il M.irinajo. 

150 11 Conte di Monte Cristo. 


lol II Conte di Morcerf e il Cont. 
di Monte Cristo. 

152 II Conterdi Villeforl e il Coiik 
di Monte Cristo. 

1 53 Antonietta Camicia. 

154 Nobiltà e Miseria. 

155 Un Zolfanello , ecc. — Una 
tempesta, ecc. 

1 56 Diana 

1 57 La signora delle camelie 
158 Amleto. 

■159 Adriana Lecourreur. 

1 60 La Mendicante. ■ 

101 Molière. 

102 TartnfìTo. 


SERIE QUARTA. 

103 Benvenuto Cellini 

104 Angela 

105 Non tagliar la corda all'appic- 
cato.* — I/ibro III capitolo I. 

160 Berla la Fiamminga. 

167 Innamora mia moglie! — La 
Camera Rossa 

168 Bianca e Bianchina. 

169 La coda do! diavolo 
1 70 Riccardo III 

171 Mia madre ! ! 

172 Riodella . ... 

173 Lo r.io Tomaso. 

174 .SoUìalemi nell’ occhio — Un 
signore permaloso. 

175 J'er Nicola. 

.1 76 Snilivan 

177 Clara Jackson 
1 78 Onore e ilanaro 
1 79 Giihriella 

150 .Vmirea del .Sarto 

151 Sloggialo da jeri — Un ma- 
rito nell’ iinbararzo 

182 Lady Tartuffo. 
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